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PROTESTA 


Essendo venuto in cognizione come 
sulle traccie di questo mio Dramma , 
già rappresentato sott ’ altro titolo in 
Firenze nel Gran Teatro della Pergola, 
a Benefizio degli Asili d’infanzia dalla 
benemerita Società dei CONCORDI la 
sera del dì 3 Aprile 4853, siasene 
composto uno simile o quasi eguale per 
la tessitura e per il soggetto , mi sono 
creduto nella necessità di rendere di 
pubblica ragione il mio lavoro, all unico 
scopo di assicurarne la originalità e la 
invenzione. — Ed è pertanto che dopo 
avervi apportato alcuni cambiamenti, a 
me consigliati dall’ esperimento di esso 
sopra la scena, lo sottopongo al parti- 
colare giudizio d’ ogni lettore, che, se 
non altro, vi troverà V intenzione di 
porre in luce un tratto di virtù sovru- 
mana, che l’istoria non ha registrato 
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sulle sue pagini y ma che la tradizione f 
il pergamo ed i cronisti ci hanno 
trasmesso ad onore dell umanità e ad 
esempio delle future generazioni. 

Possa un tale proponimento otte- 
nermi V indulgenza del Pubblico , e se 
il magnanimo sacrifizio di gusta misera 
Madre strapperà una lagrima dal ciglio 
di gualche pietosa e benevola leggitrice y 
invogliandola ad imitarne la bontà e la 
saggezza y io sarò pago abbastanza y ed 
avrò raggiunto V intento che mi * era 
prefisso. 


i 


l’ autore. 


Digitized by Google 


PERSONAGGI 


LA MARCHESA VITTORIA TURRISMONDI. 
IL MARCHESE CINTIO TURRISMONDI suo 
figlio. 

IL CONTE CARLO FALCONIERI. 

LA CONTESSA ISABELLA sua moglie. 

IL CAVALIERE RINALDESCHI. 

IL DUCHINO GRIMALDI. 

FILIPPO fabbro ferrajo. 

MARIA sua figliuola. 

PAOLO di lei fidanzato. 

GOTTARDO vecchio domestico di casa Tur- 
rismondi. 

SUSANNA cameriera in casa Falconieri. 

Un Servitore di casa Turrismondi. 

Un Servitore di casa Falconieri. 

Un Comandante di Geme armata. 

Gbntb armata. 


La scena è in Bologna l’epoca del 1645. 


tip. g. lottini da s. simone. 
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ATTO PRIMO 


Sala in Casa Turrismondi. 

SCEMA I» 

Gottardo introducendo il Conte Falconieri, 
il Due. Grimaldi, e il Cav. Rinaldbschi. 

Got. Passino in questa sala. Si accomodino libe- 
ramente. 

Con. Ma come? non è in casa il Marchese? 

Got. Eccellenza no; non è in casa. 

Con. 0 dove si è fitto stasera costui? 

Due. Non è comparso da nessuno di noi! 

Cav. Nè si è veduto al luogo dei nostri convegnil 
Con. Credevamo per cosa certa di trovarlo qui in 
casa sual 

Got. Ne è uscito stasera alla sua solita ora, o 
non è per anche rientrato. 

Cav. Starà poco a tornare? 

Got. Non saprei veramente. 

Con. Siamo a cena da lui. 

Got. A cena dal mio padrone? ( meravigliato ) 

Con. Così abbiamo fissato. 

Got. Con esso Eccellenza? 

Con. No! Egli non ne sà niente. 

Due. È un capriccio che ci è venuto. 

Cav. Una sorpresa che si vuol fargli. 

Got. Ma a quest’ora !.. non vi è nulla di preparato. 
Con. Cosa importa! si fà presto ad allestire una 
cena. 
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Cav. Dei rifreddi. 

Due. Dei salumi. 

Cav. Dei dolci. 

Con. Molti vini. 

Cav. S’intende. 

Due. Roba della credenza. 

Cav. Roba della cantina. 

Con. Nessuno apparecchio, nessunissimo prepara- 
tivo. 

Got. Preverrò la signora. 

Con. No, non la disturbate, 

Got. Il padrone è assente, e senza un’ordine di 
sua madre... 

Con Avete ragione; fate quel che volete. 

Cav. Bensì ditele che non s’incomodi. 

Con. E fatele i nostri ossequi. ( Goltardo s’inchina 
e parie) 

SCENA II. 

Il Contb, il Duca, ed il Cavaliere. 

Due. Mancherebbe anche questa. Se la Marchesa 
Vittoria si crede in debito di favorirci svanisce 
affatto il nostro divertimento. 

Cav. Che si fà con noi di quel Socrate vestito 
da donna? 

Con. È per altro una dama assai rispettabile. 

Cav. Lo sò, ed appunto per questo non si stà 
bene con lei. 

Con. V'ingannate. Per quanto saggia e riservata 
ella sia, è pur sempre di un’amabilissima 
conversazione. 

Due. Anche tua moglie è gentile, eppure non la 
gradisci alle nostre riunioni. 

Con. Non la gradisco perchè è mia moglie. 

Due. In quanto a questo hai ben torto, e la tra- 
scuri un pò troppo. 
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Cav. Bada che non si stanchi! 

Due. Bada che non si vendichi ! 

Con.. Perchè mi dite così! Che forse?.. (risentito) 

Cav. Saresti geloso? 

Con. Geloso io? niente affatto! ma quando fosse. . 

Due. Ti starebbe il dovere. 

Con. Lasciamo questi discorsi. — Parliamo invece 
della sorpresa che proverà il nostro amico 
quando tornando a casa ci troverà ad aspet- 
tarlo. 

Due. lo credo che ne sarà contentissimo. 

Cav. Ma in oggi non è più quello che era una 
volta — Lo vedo serio, distratto, cogitabondo. 

Con. Hai ragione. Ci ho badato ancor’ io. 

Due. Tempo indietro era il più allegro, e sollaz- 
zevole di tutti noi. 

Cau. Ed ora n ? è il più melanconico. 

Con. Sarà innamorato. 

Due. Potrebbe darsi. 

Con. Lo scuopriremo. 

Cau. O dovrà dircelo ad ogni costo. 

SCENA III. 

Gottardo, ed i suddetti. 

Got. La mia padrona ringrazia le LL. EE. del- 
l’onore che le hanno fatto, e dopo di aver 
date le opportune disposizioni perchè sia pre- 
parata la cena, verrà qui ad ossequiarle, e 
rimarrà con loro finché non torni suo figlio. 

Con. Oh questo è troppo 1 non volevamo incomo- 
darla. 

Due. Siamo dolenti del suo disturbo. ( Goltardo spin- 
elline!, e parte). 
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SCEMA IV. 

Il Conte, il Due*, ed il Cavaliere. 

Cav. Ve l'aveva detto? ed ora come si fà a libe- 
rarsene? 

Due. Non avete inteso? Starà con noi fino al ri- 
torno di Cintio, e poi ci lascerà in libertà se- 
co lui. 

Con. Il tratto è degno della sua squisitissima edu- 
cazione. 

Cav. Sarà per altro una gran seccatura. 

Con. Non lo credete — Ci si parla benissimo, li- 
beramente e di tutto. 

Cav. Come tu vuoi; ma io con le donne attem- 
pate non mi ci posso vedere. 

Con. Sei un’imbecille. La Marchesa è tuttavia molto 
bella, e potrebbe ancora interessare benissimo 
un giovine principiante. 

Cav. Sarà vero; ma è tanto bigotta! 

Con. Non bigotta ; devota. 

Due. Zitti ella viene. 

Cav. Ci siamo: bisogna starci. 

SCEMA V. 

La Marchesa Vittoria, ed i Suddetti. 

Mar. Mi stimo assai fortunata di potere in assenza 
del figlio ricevere i di lui amici (t tre giovani 
le baciano la mano ) grazie, grazie Siguori. — 
La cena sarà in ordine quanto prima, e Cintio 
mio di ritorno. Frattanto possono divertirsi: 
giuocare una partita. — due di loro alle car- 
te; con me il terzo agli scacchi. 

Con. Marchesa voi siete molto obbligante. Non era 
nostra intenzione d’ incomodarvi. Vostro figlio 
stasera non lù, con noi come il solito, e per 
punirlo di una tale mancanza , decidemmo di 
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venire a sorprenderlo in casa sua, e di ob- 
bligarlo a darci da cena. 

Mar. Ma questo è un premio, non un gastigo. 

Con. Egli non dirà forse altrettanto. 

Mar. Potete supporlo 1 come mai non fù con voi 
questa sera? Sò che sempre vi ritrovate. 

Con. Ce l’ha fatta qualche altra volta. 

Mar. Davvero? bisogna sgridarlo. 

Due. E che fa che non torna? 

Mar. L’ora è piuttosto avanzata! Quando è con voi 
non ci penso, ma essendo solo... 

Cav. Amici andiamone in traccia. 

Mar. Manderò io invece un domestico. 

Con Non saprebbero dove cercarlo. È meglio an- 
dar noi. 

Cav. Tu rimani con la Signora. Il Duca ed io ba- 
steremo. 

Mar. ma il vostro incomodo. 

Due. Nulla, nulla, è uno spasso che ci prendiamo. 

Con. Guardate al Casino; da Celio Arrighi; dal- 
l’Albertini. — ma no — prima di tutti dal Be- 
nintendi. 

Cav. Hai ragione! ci và più spesso che da chiun- 
que altro. Colà dunque direttamente, (al Z)u-, 
chino ) 

Due. Dove sta il Benintendi? 

Con. Di faccia a me; in quella strada... 

Cav. Lo so io! lo sò io! lascia fare. 

Due. Con licenza. 

Mar. Padroni. 

Con. Tornate presto. 

Cav. Saremo qui in un momento (escono). 

Con. Mi hanno lasciato nel pozzo (da ss}. 
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SCENA VI. 

La Marchesa , ed il Conte. 

Mar. Credete voi che potranno trovarlo così per 
fretta? 

Con. Sicuramente. Non può essere che da qual- 
cuno dei nostri amici. 

Mar. Accomodatevi. ( accennandogli da sedere) 

Con. Come volete, [le dà una sedia , e siede an- 
che lui) 

Mar. Che fà la Contessa? 

Con. La mia Signora? Al suo solito! sempre tri- 
sta e noiosetta bastantemente. 

Mar. Ella avrà i suoi motivi per non essere di 
buon’umore, e chi sà che voi stesso non ne 
siate la principale cagione. 

Con. lo! come sarebbe? 

Mar. Via; parliamoci francamente. Voi siete uno 
di quelli ammogliati a cui piace di far la vita 
del giovine celibatario; e ciò non và bene 
con una sposa amabile ed avvenente. 

Con. Sono già quattro anni che ci siamo sposati. 
Dovrei farle la corte come un’innamorato? io 
non sono buono per queste caricature. 

Mar. Non dovete farle la corte, ma neppure trascu- 
rarla come sò che andate facendo. 

Con. Chi ve lo ha detto! mia moglie? 

Mar. No! Essa non me lo ha detto, ma io l’ho 
penetrato, ed ho saputo che le dispiace. 

Con. Se questo è vero perchè non dirmelo fran- 
camente. Io non posso entrare nel suo pen- 
siero. 

Mar. Lo dovreste anzi per la reciproca felicita. Ma 
siete giovine; vi compatisco. Bensì date retta 
ad una donna che potrebbe essere vostra ma- 
dre. Coltivate un poco di più la pianta gentile 
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che vi è stata affidata. Non facendolo, langui- 
rebbe, ,o correreste il pericolo che altri se ne 
incaricasse per voi. 

Con. Questo è impossibile; nè soffrirei... 

Mar. Ecco l’egoismo, la prepotenza dell' uomo! Egli 
vuol far tutto a suo modo, si crede padrone 
di sacrificare la propria compagna, e se que- 
sta tenta di rivalersene, vien fuori con le mi- 
nacce?, e la condanna per una colpa di cui le 
ha dato l’esempio. 

Con. Dunque voi credete che io la maltratti? 

Mar. Oh / non lo credo sicuramente. Voi non ne 
siete capace. Ma quella freddezza, l’indifferen- 
za che ostentate con lei, la vita che condu- 
cete, non son’ elleno di per se stesse tante fe- 
rite per il suo povero cuore? 

Con. Ma d’altronde ancor’ essa ha i suoi gran torti 
con me! sempre cupa, taciturna, svogliata! — 
Se le parlo non mi risponde: se voglio con- 
durla in qualche luogo vi si ricusa. 

Mar. È piccata, e perciò scompiacente. 

Con. Non vede punto di buon’occhio i miei amici. 

Mar. Sarebbe peggio se gli aggradisse soverchia- 
mente. 

Con. Sà che non posso soffrire la sua servente, e 
si ostina a tenerla presso di se. 

Mae. Chi? la Susanna? 

Con. Sì! quella maledetta Susanna che è la causa 
principale dei nostri disgusti. 

Mar. Vedrò io di persuaderla a disfarsene. 

Con. Non vi riuscirete Marchesa perchè ne è trop- 
po incantata. 

Mar. Lasciate che mi ci provi. 

Con. Fatelo pure. Ne sarei contentissimo. 
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Mar. Ma se riesco voglio anche da voi la mede- 
sima compiacenza. 

Con. Comandate liberamente. Che posso fare? 

Mar. Dovete essere un poco più casalingo : curare 
la vostra sposa; starle attorno con delle buo- 
ne maniere; accompagnarla ai divertimenti, alle 
conversazioni, al passeggio; non tornar tanto 
tardi la sera, e farla da buon marito. 

Con. Sì/ ne convengo — qualche volta sono uno 
stravagante. — Non bisognerebbe ammogliarsi 
cosi per tempo. All'età mia piace ancora di 
divertirsi, di non aver legature. 

Mar Ed ecco il motivo per cui sono contenta che 
ancora mio figlio non abbia volontà di fare un 
tal passo. Sebbene anche in ciò vi siano de- 
gli altri pericoli! — Per esempio un’amore mal 
collocato! Io ne stò sempre in pensiero. 

Con. Perchè mai/ temereste? 

Mar. Lo vedo spesso preoccupato e pensoso. — Mi 
pare anche patito nel volto: mangia poco; non 
dorme; voi che siete suo amico dovreste sa- 
perne il motivo. 

Con. Vi dirò. Ho fatto ancor’io una simile osser- 
vazione, e l’hanno fatta pure i nostri compa- 
gni; ma nè loro, nè io siamo in grado di 
darvene la spiegazione. Egli non ci parla di 
nulla; non si apre; non si confida. 

Mar. Giovine, ricco, padrone di se medesimo che 
gli manca per esser felice? il suo male deve 
essere amore. 5 

Con. Anche noi veramente siamo dell’istesso pen- 
siero. 

Mar. Ebbene ! allora perchè non lo dice , se la sua 
passione non è riprovevole? 
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Goif. Eh! chi lo sàlqualchè volta si può inciam- 
pare senza volerlo. 

Mar. Che dite mai! Voi sapete qualche cosa? 

Co*. Non sò nulla ve lo ripeto. È una mera sup- 
posizione. Siamo giovinotti... è un giovinotto... 

Mah. Vedete di scuoprire questo mistero. Servigio 
per servigio; piacere per piacere. — Io par- 
lerò a vostra moglie; la indurrò a variare con- 
tegno, a distaccarsi la cameriera. Voi cercate di 
penetrare il segreto del mio figliuolo; indaga- 
tene la condotta, seguitene i passi, interpre- 
tatene le parole, indovinatene anche il pensiero. 

Con. Signora perchè vi agitate? non vi è nulla di 
positivo, e per un semplice sospetto... 

Mar. Compatitemi signor Conte. Io non ho che que- 
st’unico figlio I il solo conforto della miavita, 
quello per cui ho sopravvissuto alla perdila 
di un’ adorato consorte; quello che deve chiu- 
dermi gli occhi quando a lui sarò ricongiunta; 
a lui, al quale dirò in rivederlo « Tu mi lascia- 
sti un sacro deposito, il nostro figlio ancor 
pargoletto; io te l'ho custodito, te l’ho cre- 
sciuto, educato, condotto in porto. — Ora egli 
è grande! egli è salvo/ Gli ho dato una mo- 
glie che lo amerà come io ti amava quando 
eravamo laggiù. Non ha più bisogno di me, e 
l’ ho lasciato con lei » Questo gli voglio dire, 
questo; se Iddio pietoso me ne concede la 
grazia. 

Con. Ottima madre ! Voi mi avete commosso, (al- 
zandosi) 

Mar. ( alzandosi ) Dunque ci siamo intesi. Voi per 
me, ed io per voi. Vedremo chi riesce prima 
nel proprio intento. Domani vengo da vostra 

ì . 
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moglie. Con la scusa di farle una visita le par- 
lerò sul noto proposito. Dal canto vostro oc- 
cupatevi di mio figlio. 

Con. Oh! Egli giunge con gli altri amici/ ne sento 
le voci che si avvicinano. 

Mar. Sii sono essi davvero. 

SCEMA VII. 

Il Marchese Cintio, il Cavaliere, il Dcchino, 
e i suddetti. 

Cav. Eccolo! eccolo! lo abbiamo trovato. 

Dee. Ci vogliano noi per scovare i suoi ripostigli. 

Mar. Ben tornato figliuolo. Questi signori ti fanno 
l’onore di rimanere a cena da te. 

Cin. Lo sò madre mia, e ne sono veramente con- 
tento. — Avrete ordinato?... 

Mar. Sì — l'occorrente. 

Con. Amico tu ci trascuri un pochetto. Vi sono 
dei conti da pareggiarsi fra noi. 

Cin. Perdonami caro Conte. Finalmente non è che 
una sera! 

Con. Una sera con tante altre. 

Cav. Bisogna compatirlo. 

Due. Non agisce senza motivo. 

Cav. Se sapeste?... 

Mar. Spiegatevi. 

Due. Noi no ! abbiamo promesso di non parlare. 

Cav. E siamo segreti noi altri. 

Mar. Pare che si verifichi il mio sospetto (piano 
al Conte) 

Con. Sentiremo. Lasciatemi fare, [•piano alla Mar- 
chesa) 

Mar. Signori, ora che è tornato mio figlio, mi per- 
metterete di ritirarmi. 

Cin. Perchè ci lasciate? non cenerete con noi? 

Mar. Venni quà per trattenere i tuoi ospiti finché tu 
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non eri con loro; quando vi sei si rende inu- 
tile la mia presenza. 

Cin. Rimanete. Ve ne pregano questi Signori. 

Con. Non ci private di un tal piacere. 

Mar. Vi ringrazio, ma non accetto. Una donna del 
mio carattere, dell’ età mia, non stà bene ad. 
una tavola di giovanotti; bisogna distinguere* 
e sapersi posizionare. La mia presenza di- 
struggerebbe tutta la vostra allegrezza. 

Con. Non e vero... 

Due. Voi siete... . - 

Cav. Lasciatela andare, [piano ai due) 

Mar. Io sono abbastanza ragionevole per conoscere 
quello che mi conviene. Vostra serva Signori 
miei. — Vi auguro un buono appetito. Solle- 
vate col vostro spirito, col vostro brio, questo 
giovine melanconioso. Non vedete come è pal- 
lido, ed abbattuto! — Lo affido alla vostra ami- 
cizia, e se siete al possesso del suo segreto 
cercate il modo di consolarlo. Addio Cintio; 
stai allegro. — La buona compagnia non ti 
manca. Sù da bravo, un sorriso! la tua roa- 
no!! — Un’abbraccio!!! ti ama tanto tua ma- 
dre!!! — Buona cena. Felice notte, (esce risa- 
lutata da tutti ) 

SCEMA Vili. 

Il Marchbse, il Contb, il Cavalibrb, e il Buchino. 

Cav. Molto buon senso in quella Signora. — Biso- 
gna convenirne; alla nostra cena Ella era un 
elemento contrario. 

Con/ I o la penso diversamente, e pur di averci una 
donna, ci avrei gradilo anche lei, ad onta dei 
suoi annetti, e di tutta la sua severità matro- 
nale. 

Due. Talché meno che con tua moglie. - 
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Core. Io slò bene con tutte le donne. — Bel diser- 
tore si potrebbe sapere dove ti eri cacciato. 
Cin. Di grazia lasciamo stare. 

Cav. Se tu sapessi 1 

Due. Cosa abbiamo scoperto/ 

Con. Dove mai l’avete raccapezzato? 

Cin. Via / via / non importa. 

Colf. Ma io voglio saperlo. 

Cav. A lui si può dire. 

Due. Bisogna dirglielo. 

Cin. Mi avete promesso... 

Cav. Di tacere; ma non con gli amici. 

Con. Lascia che parlino... 

Due. Lasciaci fare. 

Cav. Sai dov'era costui? 

Cm. Sudo sangue... (da se) 

Gon. Dov’era? 

Due. Presso la casa tua. 

Cav. Dietro il giardino. 

Con. Che ci faceva? 

Cav. Aspettava. 

Con. E chi aspettava? 

Gin. Mi sento morire, (da se) 

Due. Aspettava... 

Cav. Una donna. 

Con. Chi donna? 

Cav. Una donna che abita in quella strada. 

Con. E chi abita in quella strada che possa?... 
Cav. Indovina. 

Due. Indovina. 

Con. Non saprei. 

Cav. Prova a dire. 

Gin. Volete finirla? 

Con. È giovane? 

Cav. Giovanissima. 
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Con. Bella? 

Cav. Piuttosto bella.. 

Con. Nubile, o maritata? • > 

Doc. Ne vuoi saper troppe. 

Cin. Che strazio è questo! (da se) 

Con. Se nou mi dite qualche cosa di più mi è im- 
possibile raccapezzarmi. Le case di quella stra- 
da si contano sulle dila. Di faccia a me il 
Benintendi. — Da una parte il barbiere; il fa- 
legname dall' altra... accanto... 

Cav. Ci siamo. 

Con. Cosa mi dite?! Sarebbe?..* 

Cav. Maria ! 

Con. La figlia del fabbro? 

Cav. La figlia del fabbro. 

Con. Possibile? , « 

Due. Possibilissimo. 

Con. La modestina ! la ritrosetta !! Cintio ! Ed ò vero ? 
Cin. Che pena! (da se) 

Con. Rispondi. 

Sto! j ms P° nrfi ‘ 1 : . ; / 

Cin. Non so negarlo. { stentatamente ) 

Con. Me ne rallegro. E cariua ! buon prò ti faccia. 
Cin. Ma !... il silenzio. 

Con. Il silenzio, (sì danno la mano) 

SCEMA IX. 

Gottardo, e t suddetti. 

Gott. La cena è pronta. 

Cin. Venite. 

Con. Sì ! sì !... -, 

Cav. ) t . • . , 

Con. ) A tavola! a tavola!! 

Due. ) 

Escono tutti dal mezzo , e cala la tenda. 
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ATTO SECONDO 


La Casa del Fabbro. 

. > 

SCEMA I. 

Maria sola o cucire presso di un tavolino. 

Mar. Come sono contenta quest’oggi! Ho un’ in- 
terna letizia che non sò spiegare a me stessa. 

, Le mie mani lavorano presto presto senza 
che io me ne accorga, e la mia testa vola in 
mille luoghi che non sono certamente nè 
Bologna né la mia camera. Eppure sono di- 
versi giorni che non ricevo sue letterei do- 
vrei starne in pena; ma non è vero! all’op- 
posto spero che egli giunga a momenti, e 
che non me lo abbia scritto per farmi questa 
sorpresa. 

SCEMA II. 

Filippo e Maria. 

Fil. Maria. 

Mar. Oh! siete voi padre mio! a quest’ora 1 per- 
chè siete venuto via da bottega? vi occorre 
qualcosa? vi sentireste male? 

Fil. "No! anzi stò bene; non sono stato mai me- 
glio. Ma è che... 

Mar. Proseguite. 

Fil. Ho da darti una buona notizia. 

Mar. Paolo forse? 

Fil. Sì — Egli mi ha scritto. 

Mab. Yi ha scritto? — ed io credeva che fosse 
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arrivato! che fosse là! ed il mio cuore pal- 
pitava già forte forte. — Ma perchè vi ha 
scritto? come stà? quando viene a Bologna? 

Fil. Calmati pazzarella. Mettiti a sedere. Tu ne 
hai bisogno, (le dà una sedia) 

Mah. Sì ! tremo tutta, (siede) Ditemi qualche cosa? 

Fil Egli sarà qui dentr’oggi. o domani. 

Mar. Dentr’oggi, denti 'oggi: a domani c’è troppo' 
tempo. Ha ottenuto il congedo? 

Fil. Sì l’ha ottenuto. — Farà venire sua madre, 
vi sposerete, e staremo tutti insieme ed in 
buona armonìa. 

Mar. Quanta felicità che mi aspettai — Fatemi 
veder quella lettera. 

Fil. Quella lettera !... (sorridendo) •'? 

Mar. Sì la lettera del mio sposo. 

Fil. E se invece della sua lettera?... 

Mar. Ci fosse egli stesso! ma se l’ho detto! se 
lo sapeva! — Egli è qui! perchè tarda?... 
perchè non viene? 

SCEMA III. 

Paolo e i suddetti. 

Pao. Maria ! 

Mar. Paolo! 

Pao. Qual giubilo! 

Mar. Quale consolazione! (si getta modestamente 
fra le sue braccia) 

Fil. Poveri ragazzi! mi fanno piangere per te- 
nerezza! 

Mar. Accostatevi padre mio— venite qui; in mezzo 
a noi. Benediteci. Questo è un altro vostro 
figliuolo — più buono, più amoroso di me. 

Fil. Buono, amoroso del pari. ( abbracciando Paolo ) 
Più di te non potrebbe mai esserlo, (abbrac- 
ciando Maria) 
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Pao. Sì! sì! io vi amerò come lei: quanto amo 
mia madre. 

Mar. Che fà? che fà la tua mamma? è contenta 
che ci sposiamo ? verrà volentieri a stabilirsi 
con noi? 

Pao. Oh! non ne vede il momento! Se le dava 
retta sarebbe venuta con me. 

Fil. Dovevi condurla. 

Pao. Sì! e a quella poca di roba chi ci badava? 
per venderla ci vuole un poco di tempo. 

Mar. Intanto sei venuto tu! Hai fatto bene. Ti 
aspettavamo con tanta impazienza. 

Fil. Come hai potuto trovar subito la nostra casa? 
tu non sei mai stato a Bologna ! 

Pao. Domandandone, col vostro indirizzo, me l’hanno 
insegnala. Sono garbatissimi i bolognesi. 

Mar. Devi essere stanco. Mettiti a sedere. ( gli dà 
una sedia ) 

Pao. Sono tre giorni che cammino. A piedi, dal mio 
paese, ci vuole il suo tempo. Ma sono avvezzo, 
e non sento dì essere affaticato. 

Fil. Dagli da rinfrescarsi. 

Mar. Sì t sì! non ci aveva pensato^ II contento 
mi ha stupidita. Vado subito. 

Pao. No! Maria; non ho fame. Ho mangiato sta- 
mani prima di entrare in Bologna. Ora non 
posso. 

Mar. Almeno un poco di vino. 

Pao. No, nemmen quello. 

Fil. Un soldato neri ricusa da bere. 

Pao. Io non sono più soldato. 

Mar. No! no! non è più soldato. Ho sofferto 
troppo finché ha portato quel nome. 

Fil. Non ostante vagli a prendere una bottiglia. 

Mar. Subito; nel momento, (esce e ritorna ) 
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Pào. Cara fanciulla 1 come è premurosa !! (guar- 
dandole dietro) 

Fil. Cara, si cara davvero. Te fortunato che 
l’avrai per consorte! bada veh! te lo dico. 
Io ti dò in essa un tesoro. Tienraene di 
couto, ed amala come si deve. 

Pao. Vedrete cosa sarò per lei, e voi stesso sarete 
testimone della nostra felicità. 

Mar. ( rientrando con bottiglia , e un bicchiere ) 
Ecco del vino, vino buono! di quello che dò 
a babbo quando è più stanco per il lavoro. 

Fil. Bevine. Bevine! li farà bene. (ali mesce il 
vino) 

Pao. Per compiacervi, [beve) 

Fil. Un altro bicchiere, (come sopra) 

Pao. Dopo questo non più. [beve] 

Fil. Ora mescine uno anche a me. 

Mar. Voi non avete viaggiato. 

Fil. Ma ho lavorato all’incudine da stamattina 
alle sei fino ad ora. Dammi, dammi da bere 
che me lo son guadagnato. 

Mar. È roba vostra. Prendete, (gli mesce il vino) 

Fil. (beve) Che il cielo vi benedica figliuoli miei. 
Bevi anche tu Mariuccia. 

Mar. Dispensatemi; non sono usa a quest’ora. 

Pao. Bevi alla mia salute. In onore del nostro 
prossimo matrimonio. 

Mas. Quand’è così bevo subito, (beve un poco ) 

Pao. Sapete di che cosa ho bisogno davvero ? ho 
bisogno di ripulirmi, e sopra tutto di farmi 
la barba. Vedete come l’ho lunga. 

Mar. Rimpetto a noi vi ó un barbiere. Vai da lui! 
fai più presto. 

Pao. Ne ho veduto l’insegna quando cercava la 
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vostra casa. È un barbiere di lusso ! non vo- 
glio andarvi. 

Fil. Col sno danaro si và per tutto. Me ne servo 
anch’io e non ci bado. 

Pao. Avete ragione. Yò da lui e torno subito. 

Fil. Fermati un altro poco. Voglio dirti una cosa. 

Pao. Non mi muovo; parlate. 

Fil. Ascoltatemi figli miei. Perchè vorremmo in- 
dugiare la celebrazione delle vostre nozze? 
Chi ha tempo, non aspetti tempo. Io direi 
invece di farle immediatamente. 

Pao. Per me son pronto; ma voleva che ci fosse 
mia madre: povera donna! lo desidera tanto!! 
e poi la sua presenza mi sarebbe di buono 
augurio, come la sua benedizione una caparra 
di quella del cielo. 

Mar. Ha ragione padre mio! ha ragione! sarebbe 
come se io dovessi maritarmi senza di voi. 
Aspetteremo sua madre. 

Fil. Bene. Come volete. Questo sentimento di 
riverenza filiale onora grandemente il tuo 
sposo. Chi è buon figliuolo, sarà anche buon 
marito, e buon padre. 

Mar. Io non ne ho mai dubitato. 

Fil. Scriveremo a tua madre, e le diremo che 
solleciti la sua partenza. 

Pao. Questo può farsi. 

Mar. Lo farete anzi tosto. 

Fil. Venda tutto alla meglio e venga via senza in- 
dugio. 

SCENA IV. 

La Sosanna, e i Suddetti. 

Svs. È permesso? si può entrare? (di dentro) 

Fil. Che voce é questa? 

Mar. Non saprei! vò a vedere. ( esce e poi toma) 
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Fil. L’uscio era aperto! 

Pao. Aperto forse per colpa mia ! compatitemi. 

Mah. ( rientrando ) È la donna di quei signori che 
stanno accanto; de' Falconieri. 

Fu. Ah ! la Susanna !! venga pure è padrona. 

Mar. Avanti, avanti signora Susanna. 

Sus. Perdonate Maestro Filippo. — Sono venuta da 
voi per un lavoretto. — Non vi ho trovato in 
bottega, e siccome mi preme di averlo subito, 
v sono venuta sii in casa, dove i vostri garzoni 
mi hanno detto che avrei potuto trovarvi. 

Fil. Vediamo di che si tratta? 

Sus Vi dirò. — Questa chiave... ( leva una chiave) 
(Paolo, e Maria si ritirano a discorrere da 
un’ altra parte) 

Fil. Questa chiave è tutta ruggine; non può la- 
vorare. 

Sus. Non gira infatti nella sua serratura. Fatemi il 
piacere di ripulirla. 

Fil. Col pulirla non si fà niente. Bisogna rifarla. 

Sus. Perchè? 

Fil. Perchè è corrosa. Lavorandoci si spezzerebbe. 

Sus. Davvero? 

Fil. Davvero. 

Sus. Rifacciamola dunque nuova; ma presto per 
carità. 

Fil. Per quando? 

Sus. Subito. Avanti pranzo. 

Fil. Avanti pranzo.! sarà impossibile. 

Sus. Fatemi questo favore; ne ho proprio necessità. 

Fil. Se è così la faremo. 

Sus. Mi promettete? 

Fil. Ve lo prometto. 

Sus. Da galantuomo? 

Fil. Da galantuomo. 3 
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Sos. Bravo Filippo! Quando avete data la vostra 
parola sò che siete immancabile. Oltre al pa- 
gare vi sarò grata. 

Fil. Devo rimandarla al palazzo? 

Sus. No! noli riportatemela voi medesimo, e che 
anzi non esca dalle vostre mani. E una cosa 
gelosa che mi riguarda, e nessuno l’ha da sapere. 

Fil. Non dubitate, farò il piacer vostro. ( Susanna , 
e Filippo proseguono a parlare fra loro) 

, Pao. Lasciami andare Maria. Voglio farmi la bar- 

ba, e poi discorreremo di lutto. 

Mar. Vai dunque e fai presto. 

Pao. Addio Filippo — Scendo giù dal barbiere, ma 
torno subito. 

Fil. Se torni subito ti aspetto in casa. Scrivere- 
mo a tua madre, 

Pao. Si aspettatemi in casa; fò in un momento. — 
Con permissione — A rivederci Maria, (parte, e 
Maria i accompagna lenendolo per la mano 
fino alla porla.) 

SCENA A. 

Filippo, Susanna, e Maria. 

Sus. Chi è quel bel giovinotto? 

Fil. Quel bel giovinotto! Senti Maria; la Susanna 
dimanda chi è quel bel giovinotto? 

Mar. Non glielo avete detto? 

Fil. È il suo fidanzato, (a Susanna ) 

Sus. Me ne rallegro. Coni’ è che non l’aveva ve- 
duto mai prima d’oggi? 

Fil. Ei non è di Bologna. Ci è venuto stamani -la 
prima volta. 

Sus. 0 dove lo conosceste? (a Maria) 

Fil. È un’istoria di vecchia data. Bisogna sapere 
che quando morì la mia povera moglie, rimasi 
solo con questa bambina. Io uon poteva ab- 
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badarci, ed aborrendo dal farle il regalo di una 
matrigna, la consegnai ad una mia sorella ma- 
ritata in Toscana. — Colà crebbe insieme con 
quel giovine che avete veduto, e che abitava 
in prossimità della casa di mio cognato. 

Sus. Capisco; l’occasione, la vicinanza... 

FiL. Fecerosì che s'innamorassero scambievolmen- 
te. Scoppiò frattanto la guerra dei Barberini 
contro i Principi collegati. Egli dovè marciare 
nell’esercito toscano capitanato da Mattia dei 
Medici, fratello del Granduca Ferdinando Se- 
condo. Vi fù una lunga separazione. 

Mar. Dolorosissima separazione! 

Fil. Poi mancò mia sorella. La ragazza era grande 
e dovei riprenderla presso di me. 

Sus Mi rammento di una tal circostanza — Io sta- 
va di già al servizio dove sono ora. Vidi su- 
bito la sig. Maria; mi piacque, e voleva farci 
amicizia; ma ella è così riservata !... 

Mar. Dite anche rustica, e vergognosa. 

Fil. Effetto della educazione che ha ricevuta in 
campagna; ed ancor’ io non aveva piacere che 
praticasse. 

Sus. E come andò dello sposo? 

Fil. Potete supporlo! Si erano giurati eterna fede, 
e se la seppero mantenere. Fatta la pace fra 
i Principi, ed i Barberini (1) egli mi scrisse 
per domandarmi la figlia. — Io gli risposi per 
accordargliela. Allora chiese, ed ebbe il con- 
gedo — È venuto in Bologna dove si stabilisce. 

Sus. Ah! si stabilisce in Bologna? 

/• * 

(I) Questa pace ebbe luogo in Venezia nel Marzo del 

< 644 . 
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Fil. Questa fù 1’ unica condizione con cui detti i 
mio assenso. 

Mar. Come avrei fatto a dividermi nuovamente da 
sì buon padre? 

Fil. Lo metto in bottega; gl' insegnerò il mio me- 
stiero — presto sarà maestro, ed allora io mi 
riposerò, e starò in casa a trastullare i nipo- 
tini Che nasceranno. 

Sus. Davvero! ve l’ auguro per cent’anni. — Oh! 
io vado via. — Mi raccomando di quella chia- 
ve. Non vorrei che in mezzo alle vostre con- 
solazioni ve ne scordaste. 

Fil. Non vi è pericolo. La mia parola và innanzi 
a tutto. Prima di pranzo ve la riporto. 

Scs. Vi sarò obbligatissima. Intanto vi reverisco; 
e voi sposina bella datemi un bacio. 

Mar. Volentièrissimo. (si baciano) 

Sus. Siate felice col vostro sposo. — A proposito; 
voglio venire alle nozze, e poi ci rivedremo 
frequentemente, e sarò amica della famiglia. (esce) 

Fil. Ohibò! ohibò! quest'amicizia non mi piace- 
rebbe nè punto nè poco, e se ti ho proibito 
di praticarla quando eri fanciulla, ti consiglio 
a guardartene maggiormente da maritata. 

Mar. Potete starne sicuro. Non mi partirò mai dai 
vostri suggerimenti. Bensì alla apparenza sem- 
bra una donna di garbo. 

Fil. Non dico diversamente; ma sò qualcosa; sia- 
mo a confine ! parla anche l’eco ! fra i coniugi 
Falconieri non corre grande armonia, e si vuole 
che la cameriera ne sia la principale cagione. 

Mar: Sarebbe da detestarsi. — Mi fà pena quella 
povera Contessina. La vedo spesso in giardi- 
no; ma è sempre sola, melanconica, appas- 
sionata. 
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Fil. E suo marito all : opposto cogli amici, in mezzo 
ai divertimenti. Che razza di matrimoni!! 

Mar. Oh! il mio sarà ben’ altra cosa. — Io non 
escirò mai senza Paolo, e Paolo non anderà 
mai in luogo alcuno senza di me. Sempre in- 
sieme, e sempre d’accordo. 

Fil. Il ragazzo mi pare assai buono. Me lo dice- 
vano anche i tuoi zìi. I sentimenti contenuti 
nelle sue lettere sono quello che possono es- 
sere. e l’ attaccamento che egli dimostra a sua 
madre me lo rendono ancora più caro. 

Mah. Assicuratevi che egli è eccellente. — Non ha 
che un solo difetto. 

Fil. Un difetto! quale sarebbe? 

Mar. É geloso e collerico al sommo grado. Quando 
eravamo in Toscana mi ha fatto scene per 
nulla dell altro mondo. Poi se ne pentiva, e 
non era altro. 

Fa. Perchè non me l’hai detto fin' ora? 

Mar. Per non disgustarvi menomamente contro di 
lui; mi premeva troppo che lo stimaste per 
concedergli la mia mano. 

Fil. Hai fatto male a non prevenirmene. 

Mar. Si potrebbe anche esser corretto. La vita mi- 
litare, la reflessione, l’età;.. 

Fil. Bada pittosto che non sia peggiorato. I difetti 
connaturali che non si vincono nell’ infan- 
zia. crescono con il tempo e si fanno sempre 
maggiori di noi medesimi. Basta staremo a 
vedere. Qualchè giorno di prova non farà 
male. > 

Mar. Ma io non gli darò mai motivo nè di gelosia, 
nè di sdegno, e così non avrò a provarne lo 
conseguenze cattive, (si sente bussare) 

Fil. Picchiano. I* 
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Mar. Vf> ad aprire, [esce) 

Fil. Sarà lui di ritorno. Scriveremo a sua madre, 
e poi anderò a fare questa chiave per la Su- 
sanna. 

Mar. Ah!... [di dentro) 

Fil. Che cosa è stato? 

SCEMA ¥1. 

Paolo, Maria, e Filippo. 

( Paolo entra barcollando, e in disordine. Cerca, e 
si appoggia a una seggiola che trama sotto Is 
sue mani convulse. Maria gli tien dietro at- 
territa.) 

Fil. Paolo! che è questo? tu fai spavento! 

Mar. Amico mio che ti avvenne? [avvicinandosi} 
[Paolo^le fa cenno che si allontani) 

Mar. Mi discacci!? perchè!? ( avvicinandosi j 

Pao. Indietro, indietro... 

Mar. Ma che ti ho fatto? ( avvicinandosi } 

Pao. Indietro vi dico, indietro... ( con forza) 

Fil. Ci siamo! ma questo trasporto... (avvicinan- 
do^ 

Pao. Allontanatevi. 

Fil. L'hai con me pure? 

Pao. Tutti mi avete tradito! tutti, sì tutti !... 

Fil. Tradito? che dici mai? 

Pao. Ma no! voi non saprete... Ella... ella sola ci ha 
ingannati ambedue. 

Mar. Misera me! cosa dici? 

Fil. Spiegati. 

Pao. Non posso parlare! ho la gola serrata., il 
cuore oppresso... mi sento morire, [cade a se- 
dere sopra una seggiola) 

Mar. Soccorretelo padre mio. 

Fil. Figliuolo! coraggio / mettiti in calma (abbrac- 
ciandolo) 
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Pao. Si! fra le vostre braccia. — Ho bisogno di 
piangere. — Lasciatemi piangere... 

Mar. Quale mistero! 

Fil. Sfogati, sfogati pure. — Il pianto ti farà bene. 

Pao. Io parto Filippo; riparto subito. — Sono ve- 
nuto a dirvi addio., perchè sò tutto... ho sa- 
puto lutto... 

Mar. Ma che hai tu saputo? parla in nome del 
Cielo, che hai tu saputo? 

Pao. Maria io non discorro con voi — Parlo con 
vostro padre. Lasciateci in pace. 

Mar. Io voglio sapere... 

Fil. Taci Maria. — Sapremo tutto. — Qui deve es- 
serci un equivoco ; un malinteso. 

Pao. Un equivoco ! un malinteso! — Ma se ho sen- 
tito io medesimo giù in bottega del Perruc- 
chiere, dove nessuno mi conosceva. Parlavano 
fra di loro... erano giovani cavalieri !... ben ve- 
stiti!... profumati! eleganti t... e ridevano a più 
non posso! di voi ridevano Maria! ridevano 
di voi! 

Mar. Di me? non è possibile! se nessuno sà nep- 
pure che esisto!! 

Pao. Non siete voi Maria, la figliuola del fabbro 
che abita in questa casa? vi hanno nominata 
più volte! accennavano perfino le vostre fi- 
nestre ! ! 

Mar. Dio di bontà/ quale calunnia! 

Fil. Taci, taci, Maria: e tu Paolo prosegui. 

Pao. Ne hanno domandato al Barbiere; a tutti i 
garzoni; non ne sapevano nulla: ma essi silo 
sapevano, e l’hanno detto, e tutti hanno in- 
teso; e in un momento ne sarà piena la stra- 
da, il quartiere, tutta Bologna. 
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Fil. Ma che sapevano? - 
Mar. Ma che hanno detto?? 

Pao. Hanno detto che voi siete una civettuola! 
che fate all’amore con uno dei loro amici! 
Cintio,... Cintio... Ginlio Turrismondi. Che la 
sera andate a discorrergli sulla strada!!!... ce 
l’hanno collo!!... egli stesso gliel’ha confes- 
. • sato !!!.».. ma io! io lo conoscerò, e mi saprò 
vendicare ! (per uscire ) 

Mar Fermali Paolo. — È una menzogna / un’in- 
ganno//... ( trattenendolo ) 

Pao. Voi siete la menzognera / la ingannatrice / la- 
- sciatemi. 

Mar. No! non ti lascio. Padre mio aiutatemi a trat- 
tenerlo (senza volgersi dalla parie dov'è Fi- 
lippo) 

Pao. Vostro padre! guardatelo// egli muore, e voi 
l’uccidete!!! ( Filippo preso da un tremilo uni- 
versale cade come apoplelico sopra una sedia) 
Mar. Padre mio! padre mio!/ io sono innocente. 

( lascia Paolo , e corre a sostenere suo padre) 
Pao. Tutto è finito fra uoi! (parte precipitoso) 
Mar L’amante! il Padre !! l’onore!!!... Non mi re- 
sta che Dio. ( s’inginocchia ai piedi del pa- 
dre , e cala la tenda ) 


ATTO TERZO 


Sala in Casa Falconieri. 

Due porte laterali, ed una nel fondo. 

SCEMA I. 

La Contessa. Isabella, e Sosanna. 

!sa. No! no! mia cara Susanna; non è possibile. — 
Io non lo riceverò mai segretamente nelle mie 
stanze; e per quanto moglie infelice non tra- 
dirò mai il mio dovere. 

Sos. Signora farete peggio ! Voi non sapete cosa 
gli accadde ieri seral 

Isa. Ebbene! cosa gli accadde? 

Sos. Ieri sera mentre passeggiava nella strada di 
dietro, sotto al nostro giardino, sperando di 
vedervi, e di parlarvi un momento al cancello 
come la sera innanzi, passarono i di lui amici. 

Isa. Giusto Cielo! e mio marito fra loro? 

Sos. No! — per fortuna vostro marito non c’era. 

Isa. Respiro. 

Sos. Vollero sapere cosa faceva solo, a quell’ora, 
in una strada non frequentata. 

Isa. E che li disse? i 

Sos. Li disse che aspettava una ragazzetta di quei 
contorni, con la quale faceva all’amore. 

Isa. Una bugia ! 

Sus. No! doveva dirgli la verità I 

Isa. Ed essi? 
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Sus. Se la bevvero, e ci hanno fatto le matte ri- 
sate. ' 

Isa. Com’hai saputo?... 

Sus. Me l’ha detto egli stesso, quando è venuto 
stamani a visitare il padrone con quegli altri 
signori, secondo il solito di tutti i giorni. 

Isa. In avvenire sarà più prudente. 

Sus. Non lo sperate. Ei vi ama troppo per essere 
ragionevole. 

Isa. Dunque non ci Vedremo più mai? 

Sus. Anzi dovete vedervi. 

Isa. Ma dove? ma cothe? 

Sus. Dove vi ho detto. 

Isa. Questo no! assolutamente no/ 

Sus. Esponetevi dunque ad una pubblicità, ad uno 
scandalo per parte sua. 

Isa. Tu mi spaventi 1 

Sus. Prevenite questo disordine. 

Isa. Venga pubblicamente. — È un’amico di mio 
marito. 

Sus. Facendolo in di lui assenza più di una volta 
darebbe nell’occhio. 

Isa. Ma una scala segreta! una chiave nelle sue 
mani !! inorridisco a pensarlo. 

Sus. Eppure questo è l’unico mezzo per non fare 
delle imprudenze. 

Isa. No ! io non posso, io non voglio che le mie 
stanze... 

Sus. Per qualche cosa quella scala segreta vi è 
stata fatta, e chi sà quante volte se nu sono 
servite le vostre nobili antecessore. 

Isa. Taci Susanna! Tu sei una lingua cattiva. — 
A buon conto ne è fin smarrita la chiave. 

Sus. Ho saputo ben’ io dove poteva essere. 

Ira. E l’hai trovata? 
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Sus. Sicuramente. Ma essendo guasta i’ho data ad 
accomodare. J 

Isà. Sciagurata! che cosa hai fatto? 

Sus. Ho fatto benissimo, non dubitate. 

SCENA II. 

Il Conte, e le Suddette, 

Con. Buon giorno Isabella. 

Isa. Oh!... siete voi signor conte? ( trasalendo ) 

Con. Vi ho fatto paura? 

Isa. No! — ma siete giunto improvvisamente... 

Con. Ad interrompere i vostri colloquii con l’ an- 
cella fedele. 

Sus. I nostri colloqui... 

Con. Uscite. 

Sus. Se la signora .. 

Con. Impertinente! obbedisci. { Susanna s’inchina, 
e parte) 

Con. Insemina non potrò ottenere dalla vostra com- 
piacenza che vi leviate d’attorno quella saetta? 

Isa. Perchè pretendere che me ne privi! ella fà il 
, mio servizio, e non avrei motivo di licenziarla. 

Con. Il motivo sarebbe che non pii piace di ve- 
derveia al fianco. 

Isa. Essa è Tunica mia compagnia. Volete pro- 
prio che io resti sola, isolata sopra la terra. 

Con. Se siete sola, se siete isolala non è che per 
colpa vostra. — Chi v' impedisce di frequen- 
tare il gran mondo, la società? 

Isa. Con chi dovrei comparirvi, Signore? 

Con. Con me qualche volta; tal' altra coti qual- 
cuna delle vostre amiche, 

Isa. Io ne ho si poche!... 

Con. A proposito. Vi porto i saluti di una di esse 

Isa. I saluti! di chi? 
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Colf. Della Marchesa Vittoria. Oggi vuol venire a 
trovarvi. •* 

Isa. Vuol venire a trovarmi? ( turbata alquanto) 

Con. È una dama esemplare che io stimo infini- 
tamente. 

Isa. Ed io la venero in ugual modo. 

, Con. Coltivatene l’amicizia. 

Isa. Quando l’avete veduta? 

Con. Jeri a sera. 

Isa. In che luogo? 

Con. In casa sua ove abbiamo cenato. 

Isa. Cenaste con lei? 

Con Non con lei; con suo figlio, e due altri dei 
nostri amici. Anzi oggi gli avremo a desinare 
con noi. 

Isa. A desinare! chi ci sarà a desinare? (turbata) 

Con. Cintio Turrismondi, il Cavaliere, e il Duchino. 
Quelli che eravamo ieri sera ; nessuno di più. 

Isa. Dispensatemi dall’intervenirvi. 

Con. Ecco le solite scioccherie ! perchè non volete 
venire a tavola con i miei amici? 

Isa. Perchè non amo la compagnia. 

Con. Dite piuttosto la loro; per disgustarli, per 
farli conoscere che non li gradite. 

Isa. Mi duole anche la testa. Non stò bene; voi 
lo sapete. 

Con. Io sò che sempre mi contrariate. E poi di- 
rete che vi trascuro, che siete una vittima, 
una donna sacrificata. 

Isa. Chi dice questo? mio Dio! ( piangente ) 

Con. Se non lo dite, lo fate supporre con la vostra 
ritiratezza, con quella vostra eterna melan- 
conia. 

Iìa. Ma questo è il mio carattere. Sono stata 
sempre così. 
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Con. Non è vero. Io casa mia, in casa mia, vi s « 
guastato l’umore. 

Isa. Voi mi mortificate. 

Con. Ma state in guardia Isabella ! imperocché... 

Isa. Seguitate. 

Con. Non manca chi attribuisce a qualche segreto 
motivo la stravaganza della vostra condotta. 
Voi siete osservata. 

Isa. Che mi si osservi! io non ho nulla a rim- 
proverarmi. 

Con. Lo credo, asseverantemente lo credo, poiché 
se fosse diversamente... 

Isa. Che osate voi di supporre? 

Con. Io sono sventato, leggero; mi piace di di- 
vertirmi; ma non transigo in fatto di reputa- 
zione e di onore- Quindi è che sarei capace 
di tutto quando potessi esser certo!... 

Isa. Voi minacciate?... ( atterrila ) 

Con. Niente! niente! tranquillizzatevi. Vi conosco 
bastantemente, e riposo sù i vostri principj. 

Isa. Ma io!... 

Con. Voi siete una sgarbatella, che non volete far 
nulla a mio modo. ( ridente ) Ma oggi sarete 
compiacente, sarete buona, e verrete a pranzo 
con i miei amici. 

Isa. Non vi prometto. 

Con. Fatemi questo favore. 

Isa. Se lo esigete... 

Con. No! lo domando per grazia. 

Isa. Se starò meglio... più tardi... vedremo... 

SCENA III. 

Un Servitore, e i suddetti. 

Ser. Eccellenza. La sig. Marchesa Turrismondi 
desidera di riverirla. 

Isa. La Marchesa! • 4 
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Con. Ve ì’aveva annunziata. — Venga pure; è 
padrona. 

Isa. Ma in questo momento... 

Con. È opportunissima per divagarvi. — Fatela 
entrare, (al servitore che subito esce) 

Isa. Voi volete tutto a modo vostro. 

Con. Uoa visita prevenuta non si può rimandare. 

Isa. Ma io sono in uno stato... 

Con. Ricomponetevi. — Ella viene. 

SCENA IV. 

La Marchesr Vittoria e i suddetti. 

(entra preceduta dal servitore che le alza la 
portiera, e subito esce) 

Mar. Amici miei vi saluto. 

Con. Bene arrivata questa nobile Gentildonna. 

Isa. Vostra serva signora Marchesa. 

Mar. Un bacio mia cara, (si baciano) È tanto 
tempo che non ci siamo vedute! Tu non 
vieni mai a visitarmi? 

Isa. Compatitemi. — Esco di casa così raramente! 

Mar. E voi che fate Contino? — State bene da 
iersera in qua? 

Con. Egregiamente Signora. 

Mar. Come riuscì buòna la cena che vi fu im- 
provvisata ? 

Con. Buonissima. Non poteva esser migliòre. 

Mar. Ed oggi voi mi rubate mio Figlio. Sò che è 
a pranzo da voi. » < 

Con. Ve l’ho costretto per forza. 

Mar. Scuopriste niente? (piano al Conte) 

Con. Niente per ora. (piano alla Marchesa) Non 
glielo dico, [da se) • ' " 

Mar. Lasciateci sole. Parlerò a> vostra Moglie. 
(piano al Conte) 

Con. Anzi ; siccome il pranzo deve farsi nelle tuie 
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stanze permettetemi di ritirarmi per dare 
alcune disposizione. 

Mar. Servitevi liberamente. 

Con. Con licenza. 

Mar. Vi riverisco, (ti Conte esce a sinistra) « 

Isa E noi passeremo nel mio quartiere, (a diritta) 

Mar. Restiamo pur qui. — Si sta benissimo in 
questa sala. 

Isa. Come volete. Chi è di là? da sedere. ( entra 
un servitore che avanza due sedie , e riparte. 
Le signore seggono) 

Mar. Isabella! tu mi sembri assai pensierosa? Si 
direbbe che avessi pianto? 

Isa. Io? no!... ma sapete; soffro sempre di mal 
di testa. 

Mar. Tu vorresti ingannarmi, ma non ci riesci. 
Sono volpe vecchia, figliuola, e ti leggo nel 
cuore. ■ r 

Isa. Che supporreste? 

Mar. Tu non sei contenta della tua situazione, 
ed hai delle pene segrete che vorresti dissi- 
mulare. .... 

Isa. Veramente la condotta del Conte a riguardo 
mio non è quella che bramerei. — Ma io 
sarò forse troppo esigente, e verrà da me 
tutto il male. — Era sì giovine quando mi 
sono maritala! — Avvezza ai riguardi, alle 
arnorosità di una madre tenera ed indulgente, 
mi era d’uopo di aver trovato un cuore che 
m’intendesse ugualmente; l’istessa condiscen- 
denza, la medesima delicatezza. 

Mar. Questo è ciò che è impossibile, e che nes- 
suna donna potrà mai rinvenire, lasciando la 
casa paterna per andare alla maritale. 
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Isa. Il Conte era così buono, così appassionato 
prima (Tavernai!... 

Mar. Ed ecco il laccio a cui riman presa la mag- 
gior parte delle fanciulle. Esse credono che 
fi fuoco, che P entusiasmo dei loro amori 
possa durare nel matrimonio, e non sanno 
accostumarsi alla freddezza che vi succede. 
Quindi gli alterchi , le dissensioni ; quindi 
talvolta l’oblio dei loro doveri, e la possibi- 
lità della colpa. 

Isa. La possibilità della colpa?! 

Mah. Per altro una giovine virtuosa come tu sei 
sà impedire tutti questi sconcerti. 

Isa. Ma come fare? 

Mar. Noi povere donne non abbiamo che un solo 
mezzo per correggere i nostri mariti. 

Isa. Quale sarebbe? 

Mail Additare ad essi la buona via, praticandola 
noi medesime. — I loro traviamenti non ci 
autorizzano ad una vile rivalsa; nè il male 
esempio che possono darci giustifica i nostri 
errori. 

Isa. Voi dite benissimo, ed io... 

Mar. Tu devi blandire il tuo sposo per richiamarlo 
a te, se pure è vero che ei se ne sia allon- 
tanato; — Col dispetto, col mal’umore non 
farai altro che disgustartelo sempre di piu. — 
Mostrati compiacente ; previeni i di lui de- 
sideri, studia d’indovinarli. 

Isa. Lo farei, se sapessi... 

Mar. Per esempio; egli non ti vede volentieri 
d’attorno quella certa Susanna. Perchè osti- 
narti a non voler licenziarla? 

Isa. Mio Dio! perchè è Punica creatura che sia 
per me in questa casa. — Sempre sola, ab- 
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bandonata a me stessa, non ho che lei che mi 
ascolti; che mi compatisca, e sollevi* 

Mar. Vieni spesso a trovarmi. — Io lo farò teco 
frequentemente. 

Isa. Ah sì !... ma io!.,, io non potrò ricambiarvi. 

Mar. Perchè mai? non t’intendo! l 

Isa. Signora... 

Mar. Tu impallidisci? tu tremi? 

Isa. Io non devo salire le vostre scale. ( con pas- 
sione) 

Mar. Che dici? spiegati meglio. 

Isa. Non cercate di saper oltre. ( piangendo ) 

Mar. Isabella ! ( alzandosi ) 

Isa. Apritemi le vostre braccia. ( alzandosi ) 

Mar. Che è ciò? 

Isa. Madre mia!... (si getta fra le sue braccia ) 

Mar. Qual sospetto!! la sua tristezza, e la tri- 
stezza di un altro! la di lui frequenza in 
questa casa! quelle lacrime! quei contrasti! 
sarebbe possibile ? 

Isa. Compiangetemi. . ? 

Mar Sì, ti compiango, e lui compiango, e me 
stessa. 

SCEWA V. 

Il Conte e le suddette. 

Con- Marchesa ! mi è venuta un’idea ! Rimanete 
voi pure a pranzo con noi... Ma che vuol 
dire!! Siete entrambe sturbate!? 

Mar. Eh ! nulla ! nulla ! ho voluto farle da consi- 
gliera e le sono dispiaciuta. Ecco tutto. 

Con. Le avrete detto?... (piano) 

Mar. Senza misteri, le . bo detto che a voi non 
piace la sua cameriera, e le ho proposto di 
congedarla. 

Con. Ella al solito si sarà ricusala. 4* 
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Mah Al contrario. Le dispiace un pochetto, ma in- 
tende di compiacervi. Non è vero Contessa? 

Isa. Se lo volete, licenziatela liberamente. 

Con. Bene! bene! vedremo. 

Mar No ! quando si vuol fare una cosa và fatta 
subito; io direi che la licenziaste al mo- 
mento. — (Ella deve essere l’ intermediaria.) 
(da se) 

Con. Avete ragione, bisogna battere il ferro fino 
che è caldo. 

Mar. Ed io vi cercherò qualchè buona fanciuila che 
la supplisca, (alla contessa) 

Isa. Davvero! ve ne sarò obbligatissima. 

Con. Dunque signora accettate l’invito? 

. Mar. Non l’ accetto per i motivi che vi sono noti. 

Con. Ma il mio pranzo non è la cena di ieri se- 
ra. — Qui non siamo tutti uomini; vi è un’al- 
tra donna. 

Isa. Un’altra donna! 

Con. Si voi, la padrona di casa che ne farete gli 
onori. 

Isa. Quale tortura! (do se) 

Con. Isabella pregatela a rimanere: a voi non po- 
trà dire di nò. . 

Isa. Sì! sarà meglio; (da se) fateci questa grazia. 
(alla Marchesa) Saprete tutto, (piano alla 
stessa) 

Mar. Non sò che dire; resterò a darvi incomodo. 

Con. Passate dunque nelle mie stanze. Fra poco 
si darà in tavola. Gli altri invitati non tarde- 
ranno a farsi vedere. 

Is.v. Andiamo Marchesa. 

Mar. Sono con voi. 

Isa. Sentirete. ( entrano insieme a sinistra) 
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SCENA VI. 

Il Conte, poi Susanna. 

Con. Leviamoci subito questo pensiero. Ehi! Su- 
sanna ; Susanna, (chiamando) 

Sus. Comandi Eccellenza. 

Con. Voleva dirvi che il vostro servizio non fà più 
per noi. Cercatevi un’altro padrone, e prepa- 
ratevi ad uscire da questa casa. 

Sus. Mi licenziate così su due piedi! Che cosa ho 
fatto? 

Con. Nulla. È una mia idea stravagante, 

Sus. Che dirà la Signora? 

Con. La Signora sà uniformarsi benissimo alla mia 
volontà, e prenderà un’altra donna. ' 

Sus. Ho però diritto a conoscere il motivo per cui 
son discacciata. 

Con. Nessun motivo Susanna ; nessun motivo. Di- 
mani avrete due mesi di paga, il vostro ben 
servito, e anderete. 

Sus. Ma io voglio sapere?... 

Con. Basta così! avete inteso, (entra nelle sue 
stanze) 

SCENA VII. 

Susanna, poi un Servitore. 

Sus. A me un torto di questa fatta! licenziarmi da 
oggi a dimani! che avesse scoperto?... È im- 
possibile! se non c’è nulla! ma ci sarà, ci 
sarà; se non fosse altro, ci farò essere io qual- 
che cosa per vendicarmi. 

Srk. Susanna c’è un’uomo che cerca di voi. 

Sus. Lo conoscete? 

Sf.r. Sì. È il fabbro che sta qui dietro. 

Sus. Viene in tempo; fatelo entrare, [il servo esce) 
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SCEMA Vili. 

Susanna , e Filippo. 

Shs. Signor Conte, signor Conte, badiamo che rin- 
suito che voi mi fate non abbia a costarvi 
salato. 

Fil. É permesso? 

Sus. Avanti, avanti maestro Filippo. Qui non vi è 
alcuno. 

Fil. Ecco la vostra chiave. ( con la chiave in mano) 

Sus. Date quà. — Ottimamente. — Credete che an- 
elerà bene? 

Fil. È affatto simile a quella che voi mi daste. 

Sus. Vediamole insieme per confrontarle. 

Fil. Oh! -me la sono dimenticata in bottega, (cer- 
candone) Compatitemi. Sono così sbalordito! 
così alterato! 

Sus. Lo vedo! Che avete avuto? 

Fil. Un disturbo ; del sangue alla testa. — Non 
avrei neppure potuto farvi questa chiave; ma 
ve l’ aveva promessa,, e sono uomo, io. — 

Sus. Quanto dovete avere? 

Fil. Mi pagherete quando l’avrete provata. 

Sus. Bisogna provarla? 

Fil. Sicuramente. — Farò io, se mi dite?,..’ 

Sus. No, non importa. VÒ da me, e torno subito. 
(esce, e poi torna) 

Fil. passeggia, e discorre fra se medesimo come 
fisso sopra un pensiero) Che impostura ! quale 
calunnia!! ed ip stesso l’ho creduto per un 
momento!!! n’ebbi a morire. — Mi parve pro- 
prio di esser tocco da apoplessia. — E chi mi 
soccorse? chi mi ha ridonato alla vita? quel- 
l’angiolo! sempre quell’angiolo di mia figlia! 
Poverina!! era così contentali! e ad un trat- 
to!!!!— ma chi? ma come? perchè? v’è da 
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perderne la ragione. Ma io lo scoprirò que- 
sto infame segreto! oh! se lo scoprirò!! do- 
vessi spendervi tutto il mio sangue, lo sco- 
prirò !!! 

Sus. La chiave lavora bene, ma ci vuole della forza 
a girarla. 

Fil. Il male non verrà dalla chiave; bensì dalla 
serratura. Ungetela un poco, e vedrete che an- 
derà meglio. 

Scs. Filerai ora il mio debito. 

Fil. Venticinque baiocchi. 

Sus. Senza tara? 

Fil. Senza tara. Io non chiedo mai altro che quello 
che devo avere. 

Sus. Eccoli dunque ; ma riportatemi l’altra chiave. 

Fil. Vado a prenderla immantinente, (per andare) 

Sus. Vi aspetto qui; non mi muovo. — Voglio ri- 
metterla dove stava. ( fra se) 

Fil. Una parola Susanna* ( tornando indietro) 

Sus. Cosa volete? 

Fil. Voi che siete in mezzo alla signoria conosce- 
reste per caso un certo signor Cintio Turri- 
srnondi. 

Sus. Il Marchesino? se lo conosco!? viene in casa 
continuamente. 

Fil. Qui 4 * 

Sus. Qui. Ì2 amico intimo del signor Conte. Lo avre- 
te veduto le mille volte con lui. 

Fil. Può darsi; ma io non bado ai fatti dei miei 
vicini. E dove abita questo signore? 

Sus. Poco distante; in fondo alla strada. Un bel 
palazzo! all'antica! il solo di quei contorni. 

Fil. Ho capitu. Costui che uomo è? 

Sus. Un giovine molto bene educato, di un cuore 
eccellente; d’animo nobile, e generoso. 
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Fu. D'animo nobile, e generoso?! 

Sus. Non lo credete? 

Fil. Sì !... proseguite. 

Sus. Perchè mi fate tutte queste interrogazioni? 

Fil. Nulla ! nulla ! una mia semplice curiosità. — 
Perdonate. Vado a prendere la vostra chiave. — 
Sò intanto dove trovarlo, (da se ed esce) 

SCENA ILI . 

Susanna, poi il Duca; poi il Cavaliere; 
quindi il Marchbsr Cintio. 

Sus. Quante domande ! ma è quello che non s’in- 
teressa dei fatti altrui. — Siamo tutti com- 
pagni, e ci piace moltissimo d’ imbarazzarsene. 

Due Buon giorno Susanna. Dove sono i padroni? 

Sus. Vostra serva Eccellenza. Il pranzo è di là 
nelle stanze del signor Conte; può passarvi 
liberamente. 

Due. È arrivato ancora nessuno? 

Sus. No Eccellenza; nessuno. 

Due. Io sono il primo? 

Sus. Sempre il più puntuale. 

Due. Non mi piace di farmi aspettare, (entra a 
sinistra ) 

Sus.' Sebbene Duca ho paura che sia il più affa- 
mato di tutti gli altri. 

Cav. Ti saluto bella fanciulla. ( entrando ) 

Sus. La reverisco signor cavaliere. 

Cav. Finalmente ti trovo sola, (accostandosele) 

Sus. Ma sempre in tempo ad andarmene se non 
stà buono. ( ritirandosi ) 

Cav. Vieni quà bricconcella. 1 

Sus. Vada a pranzo. É aspettato nelle camere del 
Padrone. 

Cav. Che mi aspettino; ora slò bene con te. 

Sus. 0 và lei, o vado io. 
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Cav. Vado io; vado io. Ti chiapperò ua’altra volta. 
(entra a sinistra) 

Sus. E questo è il più scapestrato di quanti sono. 
Cin. Sei tu, Susanna? (entra guardingo) 

Sus. Sono io. Vi aspettava. 

Gin. Dov’è la Contessa? 

Sus. Di là dal padrone. Pranzano insieme. 

Gin. Davvero 1 ( allegro ) 

Sus. Credo che vi sia ancora la Madre vostra. 
Gin. Mia Madre! 

Sus. No» l’ho veduta andar via. 

Gin. Ciò mi disturba. Se si accorgesse!... 

Sus. State guardingo. 

Gin. E così? quella chiave?... 

Sus. La chiave è fatta. ( mostrandola ) 

SCEMA X. 

Filippo, il Marcbbsb, e Susanna. 

(Filippo entra ; vede i due che parlano insie- 
me, riconosce la chiave che hanno fra le ma- 
ni, e resta in ascolto). 

Cin. Dammela? 

Sus. Non vorrei... ( titubante ) 

Cin. Di che temi? ( strappandogliela dalle mani) 
Sus. Signore!... 

Gin. Prendi, (le dà una borsa) 

Sus. A tempo; perchè io sono licenziata. 

Gin. Da chi? 

Sus. Dal Padrone. 

Cin. Il motivo? 

Sus. Non me io ha detto, 

Cin. Penserò a provvederti; ma intanto... 

Sus Bisogna spicciarsi. Domani io parto. 

Cin. Dunque stasera? 

Sus. Stasera. — 

Cin. All’ un’ ora? 

I 
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Su*. Aìl’ un’ ora. 

Cui. La porticina è di dietro? 

Su*. No, no! nel vicolo laterale; a sinistra; non 
vi è che quella. 

Cim. Ho inteso tutto. 

Sus. Siate prudente. La scaletta è a spirale; l’usci- 
uolo in cima. — Leverò il contrafforte. 

Cu». Previeni Isabella perchè non abbia paura. 
Sus. Se la prevengo non la trovale nelle sue stanze. 
Cm. Ma all’improvviso 9 ... 

Sus. Andate a tavola; lasciatemi fare. 

Cm. Mi raccomando l ( andando ) 

Sus. Volete finirla! ( spingendolo ) 

Cin. Mi fido di te. (entra) 

Fil. È quello il signor Turrismondi. 

Sus. Quello in persona. 

Fil. Sta bene. 

Sus. La chiave? 

Fil. Non posso darvela. 

Sus. Perchè? 

Fil. Perchè!., perchè l’ho smarrita. 

Sus. Cercatela meglio; sarebbe un malanno. 

Fil. La troveremo; state tranquilla. 

Sus. Questa sera l’aspetto! 

Fil. Questa sera ve la riporto, (escono entrambi ; 
Susanna dalla diritta , Filippo dal mezzo) 

( Cala la Tenda.) 

t . 
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SCENA I. 

L’Appartamento della Contessa Isabella. Due porle 
laterali. Una nel mezzo. Usciuolo a comparire 
dalla sinistra. Segreteria con recapito ed al- 
tri mobili. 

L Usciuolo in fondo si apre, e comparisce Filippo 
con una lanterna cieca. Guarda per tulio, ed 
ascolta. 

Fil. Non vi è alcuno. La visita deve essere ad 
un’ora di notte, e non è ancora la mezza. Ve- 
diamo intanto dove posso nascondermi quando 
verranno. — Questa è la porta d’ingresso, (o 
sinistra ) Di qui s’entra nella stanza da let- 
to — (dal mezzo) Quà un gabinetto. ( alla de- 
stra) — Benissimo! starò là dentro. — Eccolo 
il gran segreto! questo segreto tanto difficile 
a penetrarsi e che mi è venuto tra mano 
spontaneamente ed in un modo così inopi- 
nato!! chi l’avrebbe creduto? ma i fini della 
Provvidenza sono imprescrutabili e grandi, co- 
me imprevedibili i mezzi di cui Ella si serve 
per scuoprire la verità. — A buon conto un 
signore, un nobile, un titolato per nascondere 
i suoi illeciti amori, tenta infamare la figlia di 
un meschino artigiano. — Come si fa a discol- 
parla? chi la difende? Iddio! Iddio che può 
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tutto. — Manca una chiave. — Ci vuole un 
fabbro a rifarla ; e quel fabbro sono io, io, i( 
padre delia fanciulla disonorata! — Con que- 
sta chiave sono divenuto terribile al mio ne- 
mico. ( mostra la chiave ) fuori di qua non mi 
si sarebbe ascoltato! sarei slato respinto! forse 
anche deriso!! — Ma qui, qui io sono poten- 
te! qui detto legge!! qui la fò da padrone!!! 
Ad ogni costo mia figlia ha da essere giusti- 
ficata. — Il vero dovrà sapersi, e l'infamia ri- 
cadrà tutta sul capo di chi se l’è meritata. — 
Sento qualcuno! — Vedo un lume! — Saranno 
le donne. — ÀI mio nascondiglio. • — ( prende 
la sua lanterna ed entra nel gabinetto) 
SCENA li. 

La Contessa Isabella, Susanna, e Filippo nascosto, 
(la Contessa entra smaniosa. Susanna le iien 
dietro con lumi accesi che posa sopra la se- 
greteria.) 

Isa. Finalmente sono tutti partiti. Io non ne posso 
più. Che strazio! che angustie!! Ho passato 
delle ore d’inferno. ( cade a sedere sopra di 
una poltrona) 

Sos. Ma cosa avvenne? ma cosa è stato? 

Isa. Nulla; ma quando la coscienza non è tran- 
quilla sembra che ogni sguardo vi legga in 
cuore, che ogni parola sia uno strale che vi 
ferisca. 

Sus. Come andò a desinare? 

Isa. Oh ! vi fù una freddezza, un languore che in- 
, vano tentarono di vincere il Cavaliere, e il 
Duchino col loro spirito ed allegria. La Mar- 
chesa guardava sempre suo figlio, che appunto 
per questo si mostrò più del solito imbaraz- 
zato. Mio marito medesimo non era dellumor 
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suo consueto. Sembrava sopra pensiero, e sem- 
pre intento ad interrompere i discorsi equi- 
voci dei due giovinastri. 

Sus. Quali discorsi. 

ì sa. Non saprei; non intesi. — Pareva che voles- 
sero andare a ferire qualcheduno di loro. — 
Parlarono d’incudini, e di martelli 1 di una 
bella artigiana; della figliuola di un fabbro, e 
ridevano, ridevano. Gli altri però ci pativano. 

Sus. Come è andata a finire? 

Isa. Come a Dio piacque terminò il desinare. Non 
mi parve vero per dare il cenno d’alzarsi — 
Scendemmo tutti in giardino. Gli uomini pas- 
seggiarono insieme, mentre noi donne ci ri- 
tirammo in disparte per discorrere liberamen- 
te. Lo facemmo, ed a lungo, per il mio meglio ! 
quanta saviezza ! quanta verità nei consigli di 
quella dama I 

Sus. Ora parla così perchè comincia a passare. Ai 
suoi tempi avrà avute aneli’ essa le sue de- 
bolezze. 

Isa V’ingannate Susanna. La marchesa Vittoria ha 
tenuto sempre una condotta esemplare; e fe- 
lice lei che giunta all’ età in cui tacciono le 
passioni, e cessano i traviamenti del cuore, 
può rivolgersi sopra il passato senza tema 
d’ interrogarlo. Allora si può consigliare; allora 
si può dire, come ella ha fatto con me a guar- 
dati; quello là è un precipizio — un’ altro 
passo è vi cadi — torna indietro, e sei salva. » 

Sue. Ma alle volte vi sono delle circostanze par- 
ticolari che scusano qualche sbaglio. 

Isa. Taci serpente. — Ho parlalo col mio buon’an- 
gelo, e la mia risoluzione è già presa. 

Sus. Quale risoluzione? 
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Isa. Di troncare affatto ogni rapporto con l’uomo 
che non può appartenermi : riabilitarmi ai miei 
stessi occhi, ed ai suoi : tranquillizzare la mia 
coscenza, e farmi degna del perdono del Cielo. 

Sus. Ma voi non avete nulla a rimproverarvi? 

Isa. No! per fortuna. — Ma io P amava, ed un gior- 
no o l’altro non avrei potuto dir forse altret- 
tanto. 

Sus. Se voi ramate... 

Isa. Qui appunto stà la virtù di una donna. Dove 
non vi è contrasto non vi è merito alcuno. — 
Bisogna combattere; bisogna vincersi. 

Sus. Ed avete deciso? 

Isa. Sì di finirla! l’ho promesso a sua Madre; Pho 
giurato a me stessa. 

Sus. Ci mancava quella bigotta, (da se) 

Isa. Gli scriverò una lettera perentoria, definitiva. 

Sus. Prevedo dei guai. Ei non è tale da lasciarvi 
in pace così per fretta; molto più che spe- 
rava... 

Isa. Nulla col mio consenso. 

Sus. È verissimo: ma quel progetto?... 

Isa. Io non l’ ho mai sanzionato, e voi sola ne sie- 
te stata l’autrice. 

Sus. A scanso d’inconvenienti; per semplice pre- 
cauzione. 

Isa. Credo alla rettitudine delle vostre intenzio- 
ni. — Bensì dopo quanto ho determinalo, qua- 
lunque precauzione si renderebbe superflua. 

Sus. Ma non potreste per una volta, per una sola 
volta vederlo? Vi sarebbe forse così più fa- 
cile di renderlo persuaso. 

Isa. No! assolutamente no! un primo sbaglio è 
quello che conduce alla perdizione. 

Sus. E se egli viene! stò fresca, (da se) 
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Isa. Susanna, lasciatemi sola. — Voglio scrivergli 
immantinente; sotto l’influenza del mio collo- 
quio con la sua Genitrice; nel primo slancio 
della virtù che mi ritorna nel cuore, (uà alla 
scrivania) 

Sus. Signora. ( seguendola ) 

Isa.. Cosa volete ? (preparando da scrivere ) 

Sus. Dirle che per dimani il signor Conte mi ha 
iincenziata. 

Isa. Egli è il padrone; mi dispiace, ma bisogna 
obbedirlo. ( come sopra ) 

Sus. Io credeva che vi sareste meravigliata! forse 
anche oppostali... 

Isa. Non posso farlo. Vi assisterò in altro modo, e 
mi ricorderò sempre di voi. 

Sus. Qual cambiamento! Non me lo sarei mai a- 
spettato. (da se) 

Isa. Uscite Susanna; e non ritornate se non vi 
chiamo, (siede alla scrivania) 

Sus. Sarà servita. E or ora verrà quell’ altro? le 
stà bene! ci pensi lei. (da se, ed esce dalla 
sinistra serrando la porta ) 

SCEMA 111. 

La Contessa, e Filippo nascosto. 

Isa. È necessario che questa donna se ne vada 
dal mio servizio. — I suoi consigli, le sue am- 
basciate non hanno influito per poco allo svi- 
luppo della mia passione, e col tempo avreb- 
bero potuto finire di rovinarmi. — Anche la 
Marchesa mi ha consigliata a disfarmene, ed 
io voglio seguire in tutto e per tutto i di lei 
savissimi suggerimenti. — Intanto scriviamo a 
suo Figlio. — Quanto mi costa! — Scrivia- 
mo. « La convinzione dei miei doveri mi per- 
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» suadc a prendere un’estremo, ma non tardo 
% provvedimento, eoi dar termine alla segreta 
» nostra corrispondenza. — » Se è vero che voi 
» mi amate, rispetterete la mia volontà, e non 
« vorrete ostinarvi a procurare il mio diso- 
» nore. — Vi rimetto qui compiegate tutte le- 
» vostre lettere — ritornatemi egualmente 
» tutte le mie. Sparisca così ogni traccia di 
» una relazione imprudente, e che poteva di- 
» venire colpevole. Ne rimanga soltanto la 
» rimembranza nei nostri cuori per appurar- 
» gli al fuoco dei loro contrasti.» «Isabella » — * 
Ecco fattoi II sacrifizio è compiuto, — No! 
non ancora! mi resta il più atroce, (apre una 
cassettina, e ne leva varie lettere) Il distac- 
carmi dai suoi caratteri! Ch’io gli riveda per 
T ultima volta. ( apre le lettere ) Ch’io rilegga 
quelle care espressioni, quei sentimenti ener- 
gici e passionati che vi s’incontrano ad ogni 
tratto. ( scorre varie lettere) Ah! sii pur trop- 
po! non fui amata se non da lui! tutto qui 
mi dimostra la tenerezza e la nobiltà del suo 
cuore, mentre il mio sposo!!!.,, io aveva tanto 
bisogno di esser compresa 1 non chiedeva poi 
altro che un poco d’affetto!... Cessiamo dalla 
lettura di queste carte. Essa mi uccide, o mi 
perde! coraggio 1 togliamocele dalla vista, (le 
chiude nella sua lettera) Eccole chiuse nella 
mia lettera. La manderò per Susanna prima 
della sua partenza (si sente uu piccolo ru- 
more alla porticina segreta) Che sento!... mi 
pare?... Ho sbagliato. É la mia fantasia. — 
Ma nò. Qualcuno è là certamente. Giusto Cie- 
lo! sarei stata tradita?!!., (si apre la porti- 
cina segreta) 
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il MARcnKsK, la Contbssa, e Filippo nascosto . 

Cin. ( entrando dalla porticina segreta) Isabella! 

Isa. Cintio, che mai faceste? 

Cin. Tranquillizzatevi; noi siamo soli. 

Is.v. Chiamerò gente... (per andare a sinistra ) 

Cin. Fermatevi. ( frapponendosi ) 

Isa. Non vi accostate. ( retrocedendo ) 

Cin. Di che avete paura? 

1 sa. Di voi! di me!! di tutto, e di tutti!!! 

Cjn. Voi non mi amate? 

-Isa. Signore!... 

Cin. Se mi amaste sareste felice, beata, come io 
lo sono, di essere insieme. 

Isa. Dimenticale voi dunque che appartengo ad 
un’altro? 

Cin Lo sò. Ma costui non valuta il prezzo di pos- 
sedervi; mentre io... 

Isa. Cessate. ' 

Cin. Io conosco fino a qual punto voi siete degna 
d’amore; fino a qual punto siete capace di 
ricambiarlo. 

Isa. Ma non sapete altresì che io sono ferma, in- 
removibile nei miei doveri. Che posso sentir- 
ne tutta la fatale gravezza ; morirne annienta- 
ta, ma non mancarvi giammai. 

Cm. Nè io la pretendo. Vi amo troppo per non ri- 
spettarvi — Solo che io vi veda; solo che io 
possa udire il suono della vostra voce; pa- 
scermi dei vostri sguardi : struggermi di 
passione, e morir qui ai vostri piedi. («’ in- 
ginocchia ai piedi della Contessa) 

Isa. Cintio! voi delirate! alzatevi amico mio. (lo 
fà alzare) — Sappiamo esser forti; sappiamo 
esser virtuosi! L’esaltamento in cui siete po- 


Digitized by Google 



— 56 — 

trebbe perderci entrambi. Abbiate compassio- 
ne di una povera donna : di questo essere 
debole e sensitivo da cui si pretende una vir- 
tù sovrumana, una forza che non è in lui. — 
Soccorretemi, siate uomo! tocca a voi a dar 
l’esempio; a superarvi... a fuggire... 

Cin. Lo potrei! Ora?!... 

Isa. Sì! in questo momento; il più tremendo, il 
più periglioso per noi! GÌ rivedremo — in pub- 
blico — sotto gli occhi di mio Marito — alla 
presenza di vostra Madre. 

Gin. Di mia Madre? 

Isa. Sì! ella sa tutto! le ho detto tutto! È da lei 
che ritraggo il coraggio che ancora mi resta 
per respingervi, per discacciarvi. 

Cin. Isabella! 

Isa. Correte fra le sue braccia. I suoi conforti, le 
sue parole varranno a calmarvi; mentre io qui 
sola... sempre qui solai... 

Cin. No! non vi lascio. 

Isa. Andate, andate ve ne scongiuro per quanto vi 
ha di più sacro sulla terra, e nel cielo. 

Cin. Creatura sublime! unica!! impareggiabile!!! 

Isa. Non più; allontanatevi. ( spingendolo ) 

Cin. Un’altro momento... 

Fil. ( Durante il bollore di questa scena si è inol- 
trato verso la scrivania ; ha preso il plico 
delle lettere lasciatovi dalla Contessa, e dopo 
di averlo intascato , rimane spettatore impas- 
sibile di quanto accade) 

Cin. (accorgendosi di Filippo) Chi é colà? 

Isa. Me infelice! 

Gin. Chi siete ? 

Fil. Lo saprete, (senza muoversi dalla sua posi- 
zione) 
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Gin. Chi cercate? 

Fil. Di voi. (come sopra ) 

Cin. Di me? qui?! 

Fil. Qui! appunto qui! ( come sopra ) 

Gin. Miserabile! (mettendo mano alla spada) 

Fil. Guardatevi dal menomo tentativo contro la 
mia persona. Il rumore che io farei per di- 
fendermi, esplodendo questa pistola, richiame- 
rebbe troppi spettatori nelle stanze di questa 
Dama. 

Isa. Si trattenetevi! Io non conosco le intenzioni 
di cotest’uomo, ma se è qni per derubarmi 
prenda ciò che crede e s'involi. 

Fil. No mia Signora, Io qua non venni a carpir 
nulla del vostro. — Venni piuttosto a ripren- 
dervi il mio. 

Isa. Che dite? 

Fil. L’onore di una figliuola! lo stesso mio onore!! 

Gin. Spiegatevi! 

Fil. M’intenderete Signore! troppo m’intenderete! 

Gin. Io? 

Fil. Voi! sì voi 1 che mediante la più abominevole 
delle menzogne, avete ridotta alla disperazio- 
ne una famiglia onorala. 

Cin. Siete in errore, e vi giuro... 

Fil. Non proseguite signor Marchese. — Io sup- 
plirò ella scarzezza della vostra memoria, im- 
perocché intendo benissimo che vi sarete di- 
menticato... ed in fatti cosa è per voi, nobile 
e ricco signore, la fama buona o cattiva della 
figliuola di un fabbro ! 

Isa. Della figliuola di un fabbro! (riflettendo) 

Gin. Maria! forse?... ( risovvenendosi ) 

Fil. Maria sì! una fanciulla che appena vi è no- 
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la, con la quale non aveste mai la menoma 
relazione. 

Cm. Ebbene? 

Fil. Quella fanciulla la mercè vostra è divenuta 
oggi la più misera delie donne, la favola del 
vicinato, il ludibrio di tutti quelli che la co- 
noscono. 

Gin. Che feci! 

Isa. Cbe intendo I 

Fil. Era giunto il suo fidanzato. — Dovevano spo- 
sarsi a momenti. — Quanti progetti I — Quante 
belle speranze II tutto sparito, tutto 1 — per 
causa vostra. 

Isa. Cintio sarebbe vero? 

Gin. Pur troppo! Ma io non sapeva ; non poteva 
supporrei., fù ieri a sera cbe per deludere fin- 
discrete domande d’ alcuni amici che mi sor- 
presero al cancello del vostro giardino, lasciai 
creder loro... 

Fit. Capisco. Ecco sciolto femmina t per salvare 
il decoro della gran Dama sacrificaste la po- 
vera Artigianella, che ignara di tutto stava di 
sopra a lavorare nella sua cameretta, pensando 
allo sposo, alle nozze, alla futura felicità. 

Cin. Quell’ indegni mi avevano promesso di non 
parlare I 

Fil. Ed invece questa mattina lo facevano pub- 
blicamente per ogni dove. In una bottega, dal 
Barbiere di faccia a noi, s’imbattè il giovinot- 
to, lo sposo della fanciulla infamata. — Ei 
sentì tutto, e credette... poteva non credere? — 
venne sù !... quale scenai non si è più rive- 
duto. — È fuggito. 

Cin. Ma io sono qui pronto al riparo. Qualunque 
sacrifizio! qualunque sommali... 


/ 


— 59 — 

Isa. Sì ! ed io parimente. I miei diamanti; le gioie... 

Fin. Danaro 1 mi offrite denaro? (al Marchesa) Le 
vostre gemme? (alla Contessa) Credete dun- 
que che il tesoro di un principe basti a pa- 
gare l’onore di una fanciulla? Io non sò quanto 
valga quello delle pari vostre, ma sò che il 
nostro non si calcola a peso d’oro. 

Is.v. Ma dunque come posso?... come dovrei ?... 

Fil. Bisogna giustificare la mia figliuola. Si sappia 
il vero; palesemente, e da lutti. 

Isa. Bontà Divina! Egli vuol la mia morteli 

Cin. Questo è impossibile. — Tu lo vedi. 

Fil. Se vi è modo di sodisfarmi senza nuocere a 
questa Dama, proponetelo, ed io l’accetto; in 
caso diverso è necessario che la verità si 
conosca. 

Isa. Ah no spietato! giammai. 

Gin. Qual’allro modo? 

Fil. lo farò testimonianza per lei. (a Cintio) Po- 
trò giurare che siete innocente. ( alla Con- 
tessa) 

Isa. Nessuno vi crederà, e molto meno il mio 
sposo. 

Fil. Anche quello di Maria non crede all’innocenza 
di lei. Quindi fà duopo dargliene delle prove ; 
mostrargli dei documenti! 

Isa. Ma quali prove? quai documenti? 

Fil. Non invano il Cielo mi trasse fra queste mura, 
e non invano mi diede i mezzi di penetrarvi. 
Egli vuole che la giustizia trionfi, e trionferà 
la giustizia, (con mistero) 

Isa. Voi mi fate spavento! io mi sento morire... 

Gin. Usciamo da questo luogo; la nostra presenza 
uccide queirinfelice, (a Filippo) 

Ias. Ab! sì... 
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Fil. Vi seguo. Qui non ho più altro da fare. 

Cm. Fuori di qua parleremo — concerteremo; vi 
darò se occorre il mio sangue. ( escono in- 
sieme dalla porticina segreta) 

(La Contessa rimasta sola córre alla porticina 
segreta e la chiude. Poi le lampeqgia un 
pensiero. Toma alla scrivania ; cerca il plico 
delle lettere, e non ve lo trova. Fruga nei 
cassetti e addosso di se medesima; guarda 
in terra, sugli altri mobili, per ogni dove, 
ma inutilmente) 

Isa. Ah! la mia, le sue lettere! dove sono? qui!... 
là!., no!... neppur quii... in nessun luogo. — 
Oinlio !... nemmeno!!.. Ah! in mano del mio 
nemico! II... ( risovvenendosi , e cade svenuta ) 

( Cala la Tenda) 
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ATTO QUINTO 


Sala nelle stanze della Marchesa. Porta in fonda 
e a sinistra. Oratorio dalla diritta. 

i 

SCENA I. 

Za Marchesa e Cintio. 

Cintio è abbandonato sopra una poltrona. Sua 
Madre lo conforta ed assiste. 

Mar. Cosa mi narri! queir uomo adunque è ineso- 
rabile affatto? nessuna rimostranza, nessuna 
promessa può bastare a placarlo? 

Gin. Nulla madre mia! nulla vi dico! Egli è fermo, 
irremovibile nel suo proposto. 

Mar. E vuole?... 

Gin. Che sua Figlia sia appieno giustificata, o che 
egli paleserà il segreto di cui, non sò in qual 
maniera, è divenuto padrone. 

Mar. E giusta, soffri che io te lo dica, è giusta la 
sua pretenzione; ma è altresì desolante il tuo 
stato, e quello della Contessa. 

Gin. Ah io l’ho tradita! io sono la cagione di 
tutto!! ( alzandosi e passeggiando smanioso) 

Mar. Calmati figlio mio. — Io stessa anderò da 
quella povera gente — Cercheremo in qual- 
che maniera di conciliare la cosa: pregherò, 
piangerò... 

6 
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Gin. Sarà tutto inutile, lo pure ho pianto, ho pre- 
gato; gli ho offerto i miei averi, le mie ric- 
chezze, la vita; ma invano. 

Mar. Io spero nella Ragazza. — Lasciami tentare 
con Lei. — La gioventù è più sensitiva, e 
più mite. — Si lascerà commuovere, persua- 
dere; e noi poi, noi la ricompenseremo. Le 
daremo una bella dote, e faremo la sua for- 
tuna. 

Cin. Sì ! tutto quello che volete; ma io non credo, 
non mi lusingo... 

Mar. Proviamo. Uomo di poca fede umiliati e 
spera; confida e sarai consolato. 

Gin. Ah! se fosse possibile... 

Mar. Tranquillizzati. — Tu sei convulso! hai la 
febbre! sudi e sei freddo!! Vai a riposarti. 

Gin. Non posso. — Andiamo piuttosto... 

Mar. Dove, a quest'ora? è vicina la mezza not- 
te! — Mettiti in letto. — Io starò teco a 
vegliarti; a pregare. — E poi dimani per 
tempo anderemo dal Fabbro, e dalla Figliuola. 
Farò tanto, dirò tanto che potrò intenerirli. 

Gin. Mia cara Madre quanto vi debbo. Sempre 
buona! sempre amorosa!! 

Mar. Sì; ma poi a cose quiete, a cose finite, do- 
vrai ben’anche ascoltare le mie riprensioni. — 
Avrò molto da dirti. Bisogna variare conte- 
gno. — Questa non è la vita che hai da 
condurre, nè tali furono gli esempi che hai da 
me ricevuto. 

Gin. È vero. Sono colpevole. — Ma l’opportunità! 
l’occasione!! — io la vedeva sempre cosi 
melanconica, sacrificata! — Una prima parola 
d'interessamento per parte mia; una di gra- 
titudine che ne ebbi in risposta da lei: le 
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sue lacrime, i miei sospiri; l'intervento di 
una femmina pericolosa, furono le cagioni del- 
l’incauto amore nostro* 

Mah. Ed eccone le conseguenze; dall’errore la 
colpa, e dalla colpa il gastigo. 

§CEiV4 II. 

Gottardo e t suddetti . 

Got. Questa lettera di somma premura per vostra 
Eccellenza. 

Ciri. A quest’ora I una letterali che potrà essere? 
(prende la lettera . Gol tardo ad un cenno 
della Marchesa s’inchina, e parte) Fulminìi 
maledizioni! ( dopo aver scorso la lettera) 

Maii. Cintiol tu bestemmili che avvenne? 

Gin. Anche questa! mancava anche questa!! io 
corro. .. 

Mar. Ferma. — Dimmi! ove vai? (fermandolo) 
Gin. Lasciatemi; non vi é tempo da perdere! 

Mar. No! non ti lascio, se non so, se non dici.., 
Gin. Leggete, [le dà la lettera) Lasciatemi andare* 
Mar. Ma dove? da chi? 

Gin. Da lui! da quel mostro che vuol la sua 
morte, e la mia! (per andare) 

Mar. Ma nò... ma senti... (trattenendolo) 

Gin. Io debbo, io voglio ricuperare quei fogli. 

Mar. Quai fogli? spiegati. 

Gin. Ora mi sovvengo; parlò di prove! di docu- 
menti! e gli ha nella mandi in sua piena di- 
sposizione!!! - Ma dovrà renderli! - sì... dovrà 
renderli! — La vedremo. 

Mar. Fermati, ascolta. ( sempre trattenendolo ) 

Gin. Non mi toccate!!! *— Io sono fuori di me 
stesso, (si scioglie dalla Marchesa e fuggi 
precipitoso) 

Mar. Ah! ini à fuggito! chi lo raggiunge? qutl- 
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ctìnoL» ehi!.». Gottardo..» Gottardo... (chia- 
mando) 

SCEMA 111. 

Gottardo e la Marchesa. 

Got. Signora. 

Mar. Va mio buon vecchio. — Corri sulle sue 
tracce. 

Got. Di chi? 

Mar. Di mio figlio! del tuo padrone!! 

Got. Ma come? ma dove??... 

Mar. Qui presso. — Dietro il palazzo del Falco- 
nieri — una piccola strada — la casa di 
un Fabbro... vanne, trattienlo, impedisci., ripor- 
talo fra le mie braccia. 

Got. ( spinto dalla Marchesa esce dal mezzo) 

SCEMA IV. 

La Marchesa sola. 

Mar. Che sarà mai? Signore! io mi credeva più 
forte* più rassegnata ai vostri voleri. -^Ah! 
qualunque, qualunque altra sventura! Fate di 
me tutto quello che vi piace* ma non sù mio 
figlio* non sù mio figlio si aggravi la vostra 
mano possente. — Ma frattanto io non sò... 
questa lettera mi dirà tutto... — Leggiamo. — 
(legge) « Gintio » « Le vostre lettere che io 
« aveva rinchiuse per rimandarvele dentro 
« una mia, sono con essa in mano dell’uomo 
« terribile che ha giurato la mia rovina. Peu- 
« sate all'uso che ei vorrà farne! Se voi non 
« potete recuperarle io sono perduta » « Isa- 
bella » Ho inteso! la circostanza è terribile, 
ma non più disperata. Il Fabbro non vorrà 
abusare di quelle carte; le renderà a qualche 
patto. — Parleranno! s’intenderanno!... era 
,, meglio che fossi andata ancor'io. — Sono 
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sempre in tempo... (per andare) Ma a que- 
st’ora non ci vorranno ascoltare! e anche 
Cintio non sarà entrato. Ei non pensò 
che di notte non 1’ avrebbero ricevuto. 
Eia tanto agitato! ed io stessa non gliel’ho 
suggerito. — Gottardo l’avrà raggiunto. — 
Egli potrà calmarlo; potrà riconduimelo. — 
La sua fedeltà, i suoi servigi gli danno il di- 
ritto di consigliarlo, di essere udito. Si! Ei lo 
ascolterà, si calmerà, torneranno... Sento gente! 
un passo affrettato! — Sarà lui! — Se l’ho 
detto! non gli hanno aperto!! 

SCENA V. 

Paolo e la Makchesa. 

Pao. (entra pallido e contraffallo; in disordine 
e scarmiglialo) 

Mar. Non è mio figlio!. — Giovinotto! chi siete? 
cosa volete? 

Pao. Chi sono? uno sciagurato! che chiedo? mi- 
sericordia ! 

Mar. Spiegatevi. . , 

Pao. Io sono inseguito. — Se mi trovano sarò 

condannato. Oh! pietà, pietà di mia Madre! 

Mar. Egli ha una Madre!!! 

Pao. Nascondetemi. Non mi rigettate !... 

Mar. Rigettarvi? — giammai! ma per qual colpa 
od inganno?.. i 

Pao. No! io sono reo! reo veramente!! Ho ferito 

un mio simile. 

Mar. Un vostro simile! ma come? perchè? 

Pao. Per amore, per gelosia. — Io l'amava da tanto 
tempo quella fanciulla! Scopersi che aveva un- 
altro, e lo colsi. . 

Mar. Disgraziato! che avete voi fatto ?... 

6* 
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Pa«. Fai sorpreso, mi diedi a fuggire. — Il por- 
tone del vostro palazzo era aperto, e mi vi 
sono precipitato. — - Trovai vuoto il cortile, 
sgombre le scale, deserti gli appartamenti. — Li 
ho percorsi senza sapere dove andassi. Iddio 
mi ha scorto dinnanzi a voi. 

Mar. fe segno che Ei vi vuoi salvo, e che io devo 
essere lo strumento di sua divina clemenza. — 
Venite meco; entrate in quell Oratorio. - Pas- 
sate dietro l’altare; spingete il quadro che vi 
sta sopra; lo vedrete girare sopra un pernio. — 
Chiudetevi in quell’incavo, e rimanetevi in 
sicurezza. Nessuno conosce 1’esistenza di co- 
testo segreto, noto a me sola per tradizione 
della famiglia. 

Pao. Quanta bontà l e potrò mai?.. 

Mar. Odo rumore giù abbasso l delle vociti suono 
darmi 1!! è la forza. 

Pao. Mi cercano l... mi hanno veduto!... 

Mar. Tacete — nascondetevi. Qualunque cosa 
avvenisse non vi movete: — sono qua io t 
( spinge Paolo nell’ Oratorio. Ella rimane sopra 
la porta) 

SCEMA VI. 

Un Servitore e la suddetta. 

Ser. Eccellenza. Gente armata in nome della giu- 
stizia chiede di visitare da cima a fondo il 
palazzo, poiché si dice esservi entrato un 
colpevole. 

Mar. Bisogna obbedire. Accompagnateli per ogni 
dove. 

Ssr. E se volessero perquisire fin anche le vostre 
slanze? 

Mar. Vengano pure. Hanno il diritto di farlo, (il 
seno s’inchina e parte) 


+*—• ^ «aik 

SCEMA VII. 

La Marchesa soia. 

Mar. No! Egli certo non è uso alla colpa. Il sucr 
aspetto non è quello di un malfattore. Quei 
palpiti, quelle smanie non eran figli della sola 
paura; bensì del rimorso, dello spavento di 
aver commesso un primo delitto. Ha no- 
minato sua madre ! misera se il tempo in cui 
sperava di rivederlo è trascorso!! e anche 
Cintio non tornai e neppure Gottardo! Che 
fanno? come stò in pena! — Quando ho ve- 
duto comparirmi dinanzi quell’ uomo così 
pallido, così atterrito, ho creduto 1.., chi sà 
che cosa ho credutol — Si pensa sempre 
alla peggio. — Ma questo è giovine, e il Fab- 
bro dev’esser vecchio. — E poi fii per amore, 
per gelosia!... (tranquillizzando se stessa) 
SCEMA AHI. 

Il Comandante della forza armata , con due «o- 
mtm che non parlano, e la suddetta. 

Com.. Nobil signora. Siamo stati accertali che ur^ 
delinquente è entrato nel vostro palazzo. Noi \ 
dobbiamo cercarne; e mentre i miei uomini 
girano per le altre stanze, ci permetterete di 
farlo nel vostro medesimo appartamento. 

Mah. È giusta! compite l’ufficio vostro. 

Com Quella là? (accennando a sinistra) 

Mar. È la mia camera. 

Com. Eotrate. (at suoi uomini ) Con vostra licenza. 
(alla marchesa, e vi entra dopo di loro ) 

Mar. Io tremo tutta. Ci fosse almeno mio figlio! 

Com. Nulla quà dentro 1 e di là? (accennando alla 
destra) 

Mar Un Oratorio. 
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Com. Vediamo, [entra con i suoi uomini nell* Ora- 
torio) 

Mah. Cielo! la tua assistenza se egli ne è degno! 

Con. ( rientrando ) Nulla qui pure! Signora, l’uomo 
eh’ io cerco deve essere fra queste mura. Se 
voi lo celate per compassione, come il vostro 
turbamento mi farebbe supporre, in nome 
della legge v’intimo dì palesarmelo. La giu- 
stizia deve avere il suo corso. 

Mar Non lo cercaste? Se vi fosse stato lo avre- 
ste veduto. 

Com. Voi sola forse possedete un segreto che sfug- 
ge alla nostra penetrazione. Svelatelo, ve ne 
scongiuro. 

Mar. Avete fatto l’ officio vostro; potete andar- 
vene. 

Com. No, io non me ne anderò senza essermi pri- 
ma accertato... 

Mau. Di che più signor Comandante? qui non vi 
è alcuno. Voi l’avete abbastanza potuto co- 
noscere. 

Com. Perchè tremate nell’ asserirlo? Il colpevole è 
nascosto presso di voi. — Vi esorto a voler- 
melo palesare. 

Mar. Questo è troppo! ed alla vostra insistenza 
non sò rispondere che ritirandomi. 

Com Eppure non tacereste se vi dicessi!... 

Mab. Che mai? ( trattenendosi ) 

Com. Se vi dicessi !... 

Mar. Esitate? [tornando indietro) 

Com. Che colui è... 

Mar. Proseguite. 

Com. L’Assassino... 

Mar. L’Assassino di chi? ( con grido straziante) 

Com. (tace ed abbassa la lesta) 
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Mar. Ah! di mio figlio!!!... (si volge dulia parie 
dell’Oratorio come a fulminare chi vi è na- 
scosto, poi rammentandosi la promessa , e per 
non tradire i ospitalità concessa a chi si era 
di lei fidalo, si trattiene e reprime. È tentata 
di denunziarlo, ma vi resiste ; vuol parlare e 
, non può . La natura e la religione , l’odio e 
la generosità, la vendetta e il perdono stra- 
ziano a vicenda il suo cuore. È rimesso al- 
l'attrice lo sviluppo dei sentimenti disperati 
e contrari che devono in quel punto terribile 
avere agitato la misera Madre, il cui tratto 
sublime parrebbe incredibile, se non venisse a 
noi tramandalo da autori troppo degni di 
fede per poter dubitarne. (1) 

SCEMA IH. 

Gottardo e detti. 

Got. Signora... ( entrando titubante e piangente) 

Mar. Sò tutto!... Égli... è... mor... to ! !... 

Got. Nò! Vive ancora... ma... 

Mar. Vive ancora? Conducimi a lui. ( avviandosi ) 

Got. Fermatevi . Egli è qui ricondotto. — Io lo 
precedo di poco. — Anzi mi pare... 

Mar. Sì sì ! Ascendono le scale... vengono a que- 
sta volta. 

Com Signora! avete nulla da rivelarmi? 

Ma". Nulla! Nulla !! Partite!!! Ch’ ei non vi veda, (il 
Comandante esce con i suoi uomini) 

SCEMA X.' 

La Marchbsa, Gottardo, Cintio portato da 
due uomini. 

Mar. Mio Dio! dammi tu forza in questo estre- 
mo momento. Cintio! mio povero figlio!! 

(1) Il Segaerl e<l altri. 
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Gin. Madri! Io vengo a morire fra le vostre brac- 
cia. 

Mkb No, non morrai! Tu non puoi essermi tolto. 
Gin. Ah pur troppo io devo lasciarvi; non mi ri- 
mangono che pochi momenti di vita. Ascol- 
tatemi. — Solo... voglio esser solo con voi. — 
(o un cenno della Marchesa escono i servi) 

10 muoio — e' Isabella!... bisogna salvare Isabella. 
Mar. Salvarla! sì salvarla! — ma inianto pensiamo 

alla tua ferita. 

Cin. Essa è incurabile. Io devo espiare con la morte 

11 mio fallo; ina quella misera donna!... pietà, 
pietà di lei, dell’onor suo compromesso. Io mo- 
rirò disperato se non son certo che voi... 

Mar. Si! sarà salva! 11 Cielo m’inspirò forse. Co- 
nosci tu il tuo uccisore? 

Gin. No; ma suppongo... deve essere stato lo sposo 
di quella giovine popolana che falsamente dis- 
si che mi era amante. 

Mar. Egli dunque... 

Gin. Vedendomi alla porta di quella casa avrà cre- 
duto che io... 

Mar. ( forte volgendosi dalla parte dell'Oratorio) 
Tu non c'eri mai stato. Vi andavi solo a ri- 
prendere le carte che il fabbro carpì nelle ca- 
mere d’ Isabella; che comprovano la tua rela- 
zione con essa... 

Cin. E di cui ora più che mai vorrà prevalersi... 
( smaniando ) 

Mar. Noi non temerlo. — perchè io... io riavrò 
Cin. quelle cartel! (con sicurezza } 

Riaverle! Come? da chi?? 
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